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ESORDIO 

DETTO LA PRIMA VOLTA A PADOVA. 


La. divina parola è una sementa, l’anima de’ fe> 
deli il campo sul quale da’ banditori evangelici è 
sparsa. Ma perchè la sementa provi e fruttifìchi, duo- 
po è, vel sapete, che il terreno ad accoglierla sia 
preparato. Laonde abbiamo dall’Evangelio, che s’ella 
cade lunghesso la via, immantinente gli augelli del- 
l’aria ne fan sua preda ^ se cade in luoghi petrosi, 
comechè faccia vista di germogliare, ben tosto dal 
sole afilitta vien meno, sendochè la radice non è 
potuta ficcarsi addentro nel suolo ed appigliare ^ 
e se gittata i rovi e le spine, posto che un 
tratto appigli e provenga, non pertanto rimane da 
quelli soffocata e spenta. Con le quali similitudini 
viene a dire, che l’animo o fattosi callo di mali- 
zia, o dai piaceri e dalle cure del secolo per vi- 
ziosa fi-alezza contrastato, sebbene alla divina pa- 
rola conceda l’orecchio^ non per questo è da cre- 
dere, ch'ei la riceva nell’inlimo petto, e la riceva 
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rosi da crescerle nudrimcnto in opera di virtù. SIc- 
cume adunque per avere buon frutto di alcuna se- 
menta gli è mestieri per ima parte, che soUo e pro- 
fondo , per Talti-a purgato e netto le si apparecchi 
a riceverla il terreno 5 medesimamente Panimo con- 
vicn essere ed umile e semplice, a voler aecogllcrc 
quella dottrina , ehe nella umiltà mettendo radice, 
e crescendo nella semplicità, meni finitto centupli- 
cato di benedizione e di grazia. Conciossiachè l'umiltà 
rimovendo gli ostacoli della prosunzione, e la scm- 
plicitade abborrendo dalla malizia, fanno sì ebe Pani- 
mo si disponga vie meglio a credere, e si rechi più 
docile ad operare ^ c così lo intelletto e la volontà 
cospirando ad un termine, Puomo in tutte sue parti 
a quella regola ctenia si conformi , la quale inse- 
gnando il vero, conduce al bene, e coll'affetto del 
bene acquista credenza al vero. Intorno alle quali 
disposizioni siate cortesi, ch'io venga toccando al- 
cimi particolari ; nè v’incresca, prego, che da que- 
sto ai'gomento io pigli le mosse, e, come a dire, 
Pabbrivo alle nostre future meditazioni. 

Se non che a degnamente ti'attame da questa cat- 
tedra augusta di vci'ità, donde piovvero tanti 6umi 
di snidi me c toccante eloquenza a vangelizzai-c tra 
gli uomini il bene, a vangelizzare la pace: in una 
città, com'è questa, delle italiche nobilissima, d'in- 
gegni c d'arti cultissima, fiorentissima^ anzi nido e 
domicilio di tutte le belle ed utili discipline : in 
questa città , dove tante speimizc si accolgono e 
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ncscono a sostegno, a conforto, ad ornamento e a 
delizia del sacro paese, che il cielo benigno a pa- 
tria ci diede ^ più allo ingegno sarebbe chiesto, e 
]>ctto d’altre virludi annato, che il mio non è. INI a 
io, che gi’an parte di mia caiTÌcra ho corso tra 
voi, della vostra ospitale benevolenza per mille guise 
onorato così, che debbo recarmi a gran pregio d'es- 
serc con intera dedicazione di animo cosa vosti'a ; 

10 non ignoro , che generoso c indulgente jwrlate 

11 cuore : sicché mi giova pigliar fiducia, che sarete 
jK-r accogliere di buon grado gli sforzi di una vo- 
lontà, la quale ad ordini reverendi ha stimato suo 
debito, non che sottomettersi ad obbedienza, fiirsi in- 
contro volontei'Osa. E mi conforta inoltre il pen- 
siero , che la molta pietà di che suona illustre e 
riverito il vostro nome, farà sì, che la insuflicienza 
del mio favellare non abbia punto da scemar elTi- 
cacia a quell’ eterne dottrine, che sono il pascolo 
della salute. £ già la vostra frequenza e il divoto 
raccoglimento degli atti vostri, siccome da un canto 
mi dice assai, che parati c bramosi siete di trarne 
.santiGcazione e<l onore all’ anime vostro; cosi dal- 
Taltro mi aggiugne speranza, che farete altresì di 
giovarmi con le vostre orazioni al Padre dei Iiiini, 
jHjreh’io non abbia a mancjirc sotto al jicso di un 
ministero , che santissimo petto richiede , c labbro 
immacolato, a non dire di quella sapienza, che tutta 
viene dall’alto. 

Ma voi, o Signore, che siete via, verità e vita 
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(Iciraniine, deh ! voi, eterna sapienza, togliete il velo 
ciré sopra a' miei sguardi, ond'io possa considc* 
rare le maraviglie, che sono inchiuse nella vostra 
legge. Insegnatemi la vostra verità, chè voi siete lo 
Iddio della mia salute, ed io sono operajo nell'o* 
pera vostra, lavoratore in quel mistico ediGzio, che 
va crescendo in tempio santo a vostra laude. Pm-- 
gate il mio labbro con l'ardente carbone tolto là 
dall'altare de' sagriGzj : concedetemi la grazia di 
piacere, e la forza di persuadere, aociù la vostra 
pai'ola, che a svellere e a porre, a distruggere ed a 
fabbricare è potente , s’ incorpori per fede in tutti 
(piclli che mi ascolteranno. Indarno è chi semina, 
indarno chi pianta , se voi , o Padre delle miseri- 
cordie, non date lo accrescimento : chè l'uomo parla 
agli orecchi, e voi solo parlate ai cuori. Esaudite 
pertanto, o Signore, esaudite l'orazione del vostro 
.s(‘i'vo, la voce della mia supplicazione, intanto che 
in levo le mani verso l'oracolo della vostra santità. 
Ah! no, non vogliate ridurvi a memoria le igno- 
ranze e gli errori della mia gioventù^ ma secondo 
la vostra benignità, e per amore del vostro nome 
fatemi degno di annunziare i vostri comandamenti, 
di onorare l'abitazione delia vostra casa, il taber- 
nacolo della vostra gloria. Perchè sostenuto e av- 
valorato dal vostro braccio, sdamerò col Profeta: 
O terra , o terra , ascolta la parola del Signore. 
Ascoltatela, giovani e vecchi, poveri e ricchi^ pu- 
silli c grandi. Ascoltatela , o semplici , ed dia vi 
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sarà lume a rìschiai'arc il vostro iutcndimcitto, ella 
vi sarà scudo a difendere il vostro cuore. Ascolta- 
tela, o savj , e gusterete vie meglio le caste delizie 
di quella sapienza che mai non lascia delusi i suoi 
amatori: ascoltatela, o giusti, ed ella vi manten-à 
nel certo e pieno possedimento della vostra giusti- 
zia , e corona di meriti vi cignerà : ascoltatela , o 
peccatori , aride ossa che siete sparse nel campo 
della Chiesa, ed entrerà lo spirito in voi, c sor- 
gerete da quello stato di morte e di corruzione, in 
che vi ha gittato la colpa. Inclunatc, o voi tulli, 
rorecchio ai parlari del Signore, chò la sua parola 
è arra di vita eterna. Adunque nel nome del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito Santo prendiamo 
felice incominciamento. 


Digitized by Google 



ESORDIO 

DETTO A PADOVA 


NELLA CHIESA PABSOCCOIALE DE SERVI 
LA QUARESIMA DELl’ ANNO MOCCCXXXIV. 


J o leggo ne’ volti e negli atti vostri ima bramosa 
espettazione, ima solleeila cura tl'intemlere con quali 
parole io sia per dare cominciameiilo a questa prima 
azione del mio evangelico ministero: Oratore jier la 
ricorrenza di questi giorni penitenziali, non prima da 
voi aspettato, e se quindi jkt somma e singulai’c vo- 
stra indulgenza benignamente accolto, non assai pre- 
parato ed acconcio a parlare novellamente dal per- 
gamo in questa delle Italiche dotta ed illustre città. 
Ed io nella viva commozione dciranimo, non sa- 
prei altronde pigliar le mosse che dalle paixile del 
santo Profeta. Oli ! come sono ammirabili i vostri 
giudizj , grande Iddio ! Come da tutte umane co- 
gitazioni per infinito spazio rimoti! Se voi chiudete, 
non ò ehi apra nè altri chiude se voi aprite. Voi 
d’uno -Sguardo suscitate il turbine e la tempesta, e 
<l’uno sguardo altrc.si riloimatc la calma e il sereno ; 
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voi bcncdclto ne’ secoli de’ secoli, Padre delle mi- 
sericordie, Iddio della pazienza e d’ogni consola- 
zione. Ah ! sì , voi siete quell’uno che mollifica c 
vivifica , che affanna e consola , che atterra e sol- 
leva •, nelle mani del quale è l’ anima d’ ogni vi- 
vente, lo spirito d’ogni carne. Voi, dal silenzio del- 
Tombra domestica , me disutile ed abbietto servi- 
dore della vostra casa chiamaste a salire questa 
cattedra, e: Va, mi diceste, annunzia la mia pa- 
rola a chi brama d’udirla , e fame suo prò’ ^ an- 
mmzia la dottrina dell'amore e della speranza, la 
dottrina misteriosa deUa croce. Ed io fidato a que- 
sto Legno di redenzione, a quest’àncora di salute, io 
per quantunque discepolo troppo indegno di tanta 
Scuola e di tanto Maestro, nulla guardando alle 
molte mie infcrmitadi , nella invocazione pre.sente 
del vostro nome, e nella glorificazione della vostra 
benignità io prendo la via che mi mostrate, e de- 
voto mi sobbarco al gi’avissimo uffìzio che vi piace 
addossarmi. Voi mi palliaste per bocca del vostro 
Unto, ramorosissimo nostro Pastore, dal cui zelo 
secondo la scienza cotesto buon popolo , cotesta 
greggia sognata del vostro nome ai salubri pascoli 
della fede è guidata. Voi parlaste , cosi mi giova 
sperare , nel volo stesso di cotesto buon popolo , 
di cotesta greggia elettissima, alla quale poneste in 
cuore il pio desiderio d'a.scol tanni ancora una volta 
banditore ed interprete delle vostre fedeli testimo- 
nianze, de’ vostri eterni comandamenti. Deh! non 
f'bz. IV. a 
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sia mai che investito di cosi alta missione, con in 
petto le sacre divise del vosti'o sacerdozio , deh ! 
non sia mai che dal retto cammino della vostra 
sapienza io torca pure d'un passo. Voi ben sapete 
che non a piaggiare i vizj e gli eirorì di questo 
misero tempo, non a pi^ar lo stendardo della croce 
innanzi all'arme del secolo, non a pompa ventosa 
di mondana eloquenza, non a predicare me stesso, 
profanatore sacrilego de' santi altari, non ho por- 
tato il piede su questa cattedra reverenda. Siate 
adunque, o Signore, il mio sostano, il mio con- 
forto. Alla gloria del vostro nome^ alla santifica- 
zione de' vostri figliuoli , alla esaltazione del vostro 
regno, a ciò solo intende il mio dire. 
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DETTO A TRIESTE. 


Se lo stadio delle ingenue arti e delle nobili di- 
scipline fu chiamato da' sag^ una ihittuosa e fru- 
gifei-a mercatura ^ a più forte ragione lo studio della 
virtù è da esserne riputato la più eccellente e la 
più necessaria. Perchè le arti e le discipline pro- 
fittano , è vei'o , a qualche parte del nostro miglio- 
re , la virtù ne conduce aUo intero possedimento 
del bene ^ se quelle a' brevi confini del nostro- mor- 
tale corso precipuamente risguardano, questa ne as- 
sicina il godimento d'una vita immortalmente beata. 
A far acqwsto di un tanto tesoro la Religione con 
precetti ed esempj di non fallibile norma, ricliiama 
e sprona i fedeli^ la Religione che senza porre di- 
vario tra piccoli e grandi , poveri e ricchi , rozzi e 
saputi, apre il suo grembo pietoso a chiunque del 
buon volere si ajuta , per accostarsi discepolo do- 
cile al suo magistero. Ella pertanto a questo grande 
commercio del presente col futuro, della tcrea col 
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rido, dell’uomo con Dio, a questo luci’O immenso 
deiranime vi richiama c vi sprona ^ commercio e 
lucro, che scevero dai pericoli della incostante for- 
tuna, vi risponderà d'un frutto centuplicato c tale, 
che ogni vostro ilcsiderio di troppo givm lunga tra- 
scenderà. Su dunque, o tutti voi, die nelle incerte 
e coriTittibili ricchezze di questo secolo ponete lo 
ingegno e l'animo , su levate i pensieri e gli affetti 
vostri a più degna mii'a^ drizzate i vostri intendi- 
menti , spignete la vostra nave a quel porto , che 
solo poti’à da ogni rotto frangente ripai’are la vo- 
stra pace , il vostro riposo , la certa e compiuta 
vostra fdicità. Conete , lo dirò con l’Apostolo, cor- 
rete il palio della suprema vocazione di Gesù Cristo 
in Dio ; alla sua Scuola imparate conoscere la vera 
povertà, la vera ricchezza ; impai'atc a trafllcai'c in 
ogni o|K’ra buona, a farvi un capitale di beni in- 
visibili, sn cui nè ruggine, nè tignuola mettono il 
dente, nè furi attrappano c fanno mazzo. 

E voi, o Signore, che vi siete manifestato in car- 
ne , giustificato in ispirito, apparito agli angeli , ele- 
vato in gloria , Gesù Cristo autore e consumatore 
di nostra fede , fontana indefettibile d'acqua viva , 
che zampilla fin suso alla vita eterna ^ deh ! voi, o 
Signore, apritemi la porta della vostra parola, onde 
io parli il mistero delle vostra giustizie e delle vo- 
stre misericoi’die , a coreezione degli uni j a con- 
forto degli altri, ad istimionc e ammenda di me 
stesso ^ cosicché in tutti si compia il beneplacito 
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vostra bontà ^ per la quale salendo voi alla 
<lesti’a del Padre, avete traslata in cielo la nostra 
convcraazione. Degnatevi, o Signore, di mondare con 
l'opera della vostra grazia , il mio spirito , la mia 
lingua: acciocché io valga, quantunque ministro in- 
degno dei vostri Sacramenti , a predicai'e la santità 
della vostra legge ^ e si dar fiato a quella tromba 
mangclica, clic risveglia la sonnolenza de’ peccatori, 
ed incoraggia la pazienza de’ giusti. Fate che la mia 
prcgliiera ottenga d'esservi pórla come un incenso 
di grato odore, dagli Angeli guardiani di questa cit- 
tà, di questo tempio, di questa cattedra 5 c scen- 
dano intanto le vostre misericordie su questo buon 
])0|>olo , al quale in vostro nome, opcrajo vostro, 
io prendo ad annunziare la vostra parala. 


a* 
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P DICHE alla vostra genei'osa iadulgcnza è piaciuto, 
che (lair ombra solitaria del mio ritù‘o io sorgessi 
novellamente a spargere nella luce di questo tempio 
la divina semente di quella parola, di che in più 
altre occasioni mi avete porto dimosti-azione di fer- 
voroso e pio desiderio^ e poscia che a ciò mede- 
simo si aggiunse il voto autorevole e la paterna 
benedizione di queU’Ajxistolico (*), dal quale fui tratto 
quasi per mano la prima volta ad entrar nelle vie 
di questo evangelico ministero^ sia dunque nel be- 
neplacito del Signore che a voi mi apprcscnti da 
(picsta cattedra di verità, nunzio ed inteiqvrete del- 
l’eterna sua legge, delle sue fcnleli testimonianze. 
Benevola , attenta e docile, mel su bene, è la co- 
rona, che mi circonda^ nè per essere men superba 
di titoli e di ricchezze, non per questo a cristiano 

(*) Si allude ali' Illustrissimo e Reverendissimo Monsi- 
gnore Modesto Farina, Vescovo di Padova. 
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<licitore è meli grata ^ cd a me spezialmente che 
rimlolc i-eligiosa «lei vostri animi per molte sperien- 
ze ho eonosciuto, gi'atissima sopra modo e sempre 
desiderabile. Venite adunque, fratelli in Cristo dilet- 
tissimi , venite a ricevere nmilcmentc i sacrosanti 
dettami di quel Vangelo, ch'è medicina alle nostre 
piaghe, fontana di vita alla nostra sete, lume alle 
iiostit; tenebre, scorta al nostro pellegrinaggio , si- 
eui'a cliiave al regno de’ cieli. Venite , ascoltiamo 
le care dottrine di questa legge di amore ^ e ado- 
periamo intanto di purgare le nostre anime d'ogni 
vecchio fomento di malizia e di necpiizia, sicché 
passati questi giorni di penitenza e di conversione, 
possiamo lieti banchettare cogli azimi pasquali della 
verità e della giustizia. 

Ma voi, a Signore, dalle viscere della cui mise- 
incordia ricevuto abbiamo questo pegno di carità, 
questo santo Vangelo, deh! voi fateci degni di re- 
care in atto i vostri divini insegnamenti ; ché ti*op- 
{K) grave sarebbe la nostra colpa , se onorando a 
pai-ole il vostro magistero, le ojicre nostre tornas- 
sero a disonore del santissimo vostro nome, giusto 
suggello della nostra condannazione. Concedete per- 
tanto a’ vostin fedeli la grazia di entrare alla gran- 
de solemiità di questo sacro digiuno con la debita 
plctade^ sicché mediante I doni d’una salutare con- 
tinenza la mortifìcazione del corpo alla salute e al 
gaudio dell’anima conferisca. Sopra tutto, o Signore, 
lasciatevi piegare dalle lagrime c dalle preci della 
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^osb'a diletta Sposa la Chiesa^ e con la mano della 
vostra potenza richiamate al lume della vei-a vita 
<pe’ vostri figliuoli, che sepolti giacciono nella notte 
del peccato, nelle tenebre della morte. Per questi, 

0 Signore, che siete venuto in tcira a riscotcre non 

1 giusti, ma i peccatori, per questi vi preghiamo a 
caldi occhi ^ per essi imploriamo la vostra clemenza, 
il vostro pci’dono ^ a questi saranno volte princi- 
palmente le nostre parole, le parole della mansue- 
tudine c della riconciliazione. 

E voi, santa Vergine e Madre, del crii nome s'iu- 
titola questo Tempio magnifico , nella cui tutela , 
nel cui patrocinio ricovera questo buon popolo , 
({uesta cara città, deh ! voi fate di porgerle e av- 
valorare le nostre suppliche al trono dell'Altissimo, 
che tutti possiamo a gara lodarvi e bencdii*vi , coii- 
•solatrice degli afilitti , rifugio de' peccatori. 
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JVltrà volta da questo luogo e in questi giorni 
medesimi a ringraziai’e In vostro nome l’Altissimo de’ 
bcneQzj, a questa patria earissima nel volgere di quel- 
l’anno eomunicali, io parlava pai'ole di evangelica 
consolazione ^ e voi, religiosi del paro e cortesi, porge- 
vate benigna udienza al mio dire, frequenti di nu- 
mero, devoti nell’abito, compunti dell’animo. Or ec- 
comi a voi di bel nuovo, dalla generosa indulgenza 
vostra a compiere il medesimo uffizio graziosamente 
chiamato^ e cpianto lieto di rivedere queste piagge 
felici, a me sempre benefiche di salute, altixittanto 
bramoso di soddisfare con l’opera del santo mini- 
stei’O alla vostra pietosa aspettazione. Ed io non 
saprei come più degnamente farmi incontro al ^■o- 
sti"0 desiderio ed all’indole propria della sacra fun- 
zione, che venite con annuo tributo di votiva ce- 
lebrità festeggiando, quanto col trattenervi in sulle 
prime di im argomento , che a riconoscere ed a 
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gloriare il supremo Dispensatore de' beni , è parte 
precipua del nostro culto, vo' dirmi la orazione. E 
come tra i mirabili ai’gomenti dell’eterna Provvi- 
denza ad operare la nostra saluta, sono da essere 
noverati anche i mali, che a quando a quando con- 
turbano od afiliggono il nostro vivere ^ io prenderà 
a trattare secondamente di quell’umile e devota ras- 
segnazione ai divini voleri, che ha potenza di con- 
vertire i mali medesimi in peidèzione di beni. E 
poiché molta parte di cotesto buon popolo, che mi 
ascolta, nell’ai'te della coltivazione, arte creata dal- 
l’Altissimo, come parlano le Scritture, si b-avaglia 
di mano e d'ingegno , così darò compimento al mio 
favellare discorrendo le ragioni della vita campestre^ 
ond’ abbiano spezialmente i villici a conoscere cd ap- 
preziarc gli obblighi e le virtù della propria con- 
dizione, e mediante la gratitudine ai beni e la ras- 
segnazione ai mali, (àrsi degni di ricevere un altro 
giorno il gran premio delle loro fatiche, il riposo 
e la pace del regno di Dio, in quel regno gaudio- 
so, dove ogni vera felicità s’inizia e si termina. 

Prendiamo adunque le mosse dalla orazione^ la 
quale se debito d’ogni fedele, a voi che in que- 
st’anno di singolari benedizioni foste privilegiati, più 
propriamente s’appartiene. Benigno per fermo è il 
riguardo di questo cielo, purissimo l'aere che spira 
«la questi colli , feconde le acque che bagnano i 
vostri «ampi, ubertoso il suolo che risponde sì lar- 
go alle vostre curej ma tutte queste fortuuatissime 
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condizioni non sarebbero, io credo, basiate, siccome 
in altri luoghi, nullamcntc bastarono a francarvi di 
qucU'orrcndo flagello, che tanta parte di mondo e 
tante contrade, non assai di quinci rimote, crudel- 
mente grame e dolenti fece. Contagio pestifero, che 
appigliandosi per ignoti varchi alle viscere degli uma- 
ni, tutta ne sconvolge ad un tratto la vitale eco- 
nomia, e con sussulti di stomaco angosciosi, e con 
Ceri tonnini e strazj di ventre cacciando fecciosi 
ributti, e facendo osceno laco di corrotte egestioni , 
rattra.ppa i convulsi nei'vi, del naturai calore Tegro 
d'ale dispoglia, guasta e coagula il sangue, ottene- 
bra e stupidisce la mente : immobile la pupilla guata, 
e non vede ^ T orecchio non ode , nè risponde la 
mano alle strette de' suoi più cari \ sicché ripu- 
gnando il funesto morbo a tutti gli ingegni del- 
l'arte salutare, la gioventù del paro che la vecchia- 
ja, e la ricchezza non meno che la miseria in poco 
d'ora conduce, c dirò meglio, precipita nel sepol- 
cro. Spaventoso contagio, per lo quale veduto ab- 
biamo desolate famiglie, dal mai'ito allontanarsi la 
sposa, dal padre i figliuoli, dall'amico l'amico, le 
città vedovarsi di abitatori, le convei'sevoli pratiche 
interrotte, i commerej impediti, ogni onesto sollazzo 
abbandonato, tutti fuggir la frequenza, riparare alla 
solitudine, e sul volto de' fuggitivi, «rorne de' rima- 
nenti l'ansietà del sospetto, lo sbigottimento della 
paura, il battito della morte. Che se di tanto e si 
temuto flagello v'ebbe a gi'an mercede scampati una 
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paterna pcciiliar Prov>’idenza, quali non dclilion es- 
sere i senlimenti del vostra animo , i cantici della 
vostra gratitudine al sovrano Benefattore, quale c 
quanta la vostra orazione ? Di essa pertanto, de’ suoi 
caratteri , c de’ suoi meriti sostenete eh’ io parli , 
c voi con benevola attenzione il mio dire accom- 
pagnate. 
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Di tulle umane passioni bi-ultissima al cerio è la 
]>assione <lcH‘ Ira. Aialono gli occhi dello irato , le 
labbra spumano , digrignano i denti , sbuiTano le 
nari, trascolora il sembiante: per tutte le membra 
un ti'emitOj un fremito, onde la furia prorompe e 
il turbine, quasi dissi, dciranimo procelloso. In tale 
e tanto conturbamento di spiriti le parole scoppia- 
no a 'minaccia, gli alti si precipitano a vendetta, 
l’uomo, non eh’ altro , in fera si tramuta. E qual 
prò ne coglie lo ii'aconu»»? L’avversione de’ buoni, 
la beffa de’lristi ^ alcuna fiata iin^iedimenti morbi, 
altra catene e carceri^ sempre i eru- 'imordi- 
menti della ultrice coscienza. Meno atroce dell’ira, 
perù fastidiosa essa pure, nojevole, grave è l’impa- 
zienza d’un animo iiTe«piieto, il quale d’ogni pic- 
colo storpio , o venga dagli uomini o dalle cose , 
non altrimenti di fanciullo che ad ogni piè sospin- 
to inciampica e giida^ così quegli si crucia, e seco 
stesso e cogli altri la piglia , cd esce in lunghe c 
qucrelose rammaricazioni. Dall’ ii-acondo fuggono 
roi. IV. 3 
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tulli, siccome a vista d’anj^jc, clic adi/.zato inal- 
licra la lesta, e schizza veleno a morte ^ dallo iin- 
jiiizieiilo , siccome da impronta vespa, la quale se 
meno è vcncGca , non pertanto avventa il suo pun- 
giglione , e fa piaga. Congcncrc all’ ira ò 1’ odio , 
che dentro dall’ animo cova lento, |irofondo e cu- 
po. Si corruga la fronte, s’aggi'otta il ciglioj s'in- 
fosca il guanlo: il tetro pensiero medita sli’agi e 
mine. Scoppia l’ira siccome folgore, che tutto ad 
un tratto scoscende il fianco alla nuvola genitrice. 
L’ odio è quasi foco sotlciTaneo , che mina i fon- 
damenti del suolo , dove passeggi : tu non avvisi 
jx ricolo ^ e il suolo li manca sotto improvviso , e 
piombi nella voragine. Dall’altra parte alla impa- 
zienza è cognato lo sdegno 5 ma cotesto è più ru- 
vido, adontoso, caparbio, ne' dispetti agro, e ne’si- 
lenzj minaccioso. E come im{iazicnza non di rado 
conduce a sdegno, cosi dall’ira molle fiale si ge- 
nera l’odio^ inique passioni, che una falsa od esa- 
gerata apprensione del male suscita e fomenta dentro 
da noi ^ inique passioni , che tutte hanno radice 
nell' orgoglio , prima ed ultima cagione de’ nostri 
trapa.ssamcnti. O voi , che guardate con occhio di 
spregio la mansuetudine , che la stimate retaggio 
de' fiacchi, oh! come vi dilungate dal vero! Man- 
suetudine è ben altro che vUtà^ anzi è grandezza 
d’ animo , e di quelli soltanto propria , eh’ hanno 
ferma in petto ragione e fede. Il vile ha pairna 
degli uomini ^ e perciò solo ingliiottc soprusi ed 
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oltraggi, e fa vista, non ch'altro eli pazienza, che 
teme danni maggion, inabile alla riscossa. 11 mau> 
sueto ri|)onc in Dio sua fulanza , rimette in lui 
sue ragioni , e sdegna di correre alla vendetta , 
perchè dispregia, non già l’oflejisore cui sente 
pietà, si l’ offesa. L’ uno sovTasta , soggiace 1’ altro 
alla ingiuria : questi è una timida lepre , che al- 
l’aspetto del cane palpita, e non ha membro che 
tenga fermo: quegli è un leone generoso, che non 
degna voltai'si al debile animale, clic pur vorrebbe 
insultargli. Mansuetudine è p'iù che pazienza, è 
perfezione di coraggio , maschia virtù : vergognoso 
difetto é viltà. L’ un a mette capo in ciclo , nulla 
curando i turbini e le tempeste, che le si movano 
contro. L’ altra si gitta boccone a tcn'a , più bassa 
cd abbietta del suolo medesimo a cui si abbandona. 
No, la mstiana mansuetudine, di cui tolgo a par- 
lare, non è altrimenti una fredda indiiferenza, im' 
acciilia di temperamento, un calcolo d’interesse, un 
sottile raffinamento d’amor proprio per vano de- 
siderio di gradire e compiacere altrui. Originata 
dal sentimento de' nostri difetti c de' nostri biso- 
gni, ella parte da umiltà , come da fonte , c s’ in- 
diiizza a carità, siccome a suo termine. Virtù di- 
letta agli uomini e a Dio, tutti i cuori guadagna, 
e il suo trionfo è tanto più bello, se piace a co- 
loro medesimi, ch’ella sottomette^ perchè moderata 
nell’ autorità , ne’ consigli affettuosa , lenta a con- 
traddire, più lenta a biasimare, tenera cogli amici. 
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uncsla cogli stj'ani, co’ nemici generosa, si mescola 
a tutte virtudi , le spoglia di austerità e di ruvi- 
dezza, e a somiglianza di que’ balsami preziosi, che 
un soave profumo esalano intorno, vi aggiugne gra- 
zia, dolcezza, amabilità^ con che ravvicina gli ani- 
mi alienati, ammollisee i duri , piega gl’ inflessibili , 
guensce gli offesi , calma i furiosi , riconcilia gli 
opposti. Ella compatisce a’difetti altrui, le ingiurie 
peidona^ che a tutti vuol bene, siccome a fratelli. 
Divina virtù della mansuetudine ! Se tolleralo da’ 
buoni, e nelle mie fralezze compatito e sostenuto, 
se mai ho gustato i dolcissimi fruiti della tua le- 
nità ^ deh ! tu m’ inipelra , eh’ io ue ti renda quel 
merito , il fpale per me si possa maggiore ^ eh’ io 
|>orli negli animi di que’ che mi ascoltano, la ce- 
leste impressione della tua bellezza, della tua san- 
tità. Ah SI : mansuetudine è necessaria all’ uomo , 
che vive in comunione co’ prossimi suoi^ è ne- 
cessaria al cinstiano, che milita sotto alle bandiere 
di quel Re paciGco , il quale ha detto : Imparale 
da me , che sono mite ed umile di cuore , e tro- 
verete requie all’ anime vostre. 

Concedisi pm'c non essere mansuetudine, a quel 
che suole, una virtù pomposa, che vuol dire con 
altro vocabolo una virtù da scena. La vanagloria 
il più delle volte corrompe il merito tli tali virtù. 
E que’sujicrbi Farisei, de’ quali narra l’Evangelio 
che spargeano limosine a suono di tromba , essi , 
a giudizio dell’ infallibile Scrutatore, aveano di già 
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con quell'atto mcdesinio conseguita la loro merce- 
de. £ qual mercede ? Il suono fugace , la ventuo- 
sità d'una laude mondana. Pur troppo la brama 
di andai'c in voce tra gli uomini , conduce taluno 
ad azioni , che sembrano sforzi di virtù per certo 
apparecchio di mano o d’ingegno, e per certa ri- 
solutezza e violenza di volontà , che nelle menti 
vulgari crea meraviglia. Ma la bontà del frutto 
non si giudica altrimenti dalla scorza. Nell’animo 
è il fermo d’ ogni vera virtù ^ e troppo male sa- 
rebbosi provveduto all’onore della medesima, se a 
farne il debito pregio, si dovesse por cura soltanto 
all’abito ch’ella veste. Che sarebbe di tante e tante 
virtudi in paiiàcolarc, il merito delle quali dimora 
nel sileiulo e nella oscuritade? Eppure son cileno 
di un valore inestimabile si rispetto alla religione 
e si rispetto alla morale. Sia dunque benedizione 
ed onore a quelle modeste e sode virtù , che non 
aspettano a ricompensa le lodi altrui, che non am- 
biscono di montare il teatro ^ e delle quali tlc^n 
conto il giustissimo apprezzatole delle azioni se- 
grete, il Dio de’ cuori. A pochi è dato riuscire ad 
opere singulai'i e strepitose di virtù 5 le quali inol- 
tre , più che dall’ animo generoso , derivano bene 
spes.so da fortuiti concorsi di circostanze, nè possono 
in tutti i tempi, in tutti i luoghi far prova e mostra 
ugualmente della loro grandezza. Ma l’umile man- 
suetudine , com’ è sicura da fascino di vanagloria , 
cosi può essere d’ogni tempo , d’ogni luogo, d'ogni 
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persona. Quelle assembrano lampi, che di i’C[)Ciile 
scattano dalla nube, e cacciano un lume inquieto 
e smagL’antc: questa ha un ritorno ti*anquillo e n;- 
golare, siccome la luce del sole. Quelle a foggia di 
venti impetuosi traggono improvviso a disnebbiar 
r orizzonte^ questa è come un venticello periodico 
e dolce, die rinfresca Faure, e consola i sensi. 

Ilo detto che mansuetudine è necessaria all’ uo- 
mo, il quale vive in comunione co’ prossimi suoi. 
E infatti, che cosa è mai società? Non altro, se 
bene avviso, die un sistema di alternative e di scam- 
bievolezze , un dare e un ricevere , un fare e un 
permettere, un commercio di ulljzj, dove ti legano 
fpiiiiei e (piiudi doveri e diritti, dove, se t'iiai gua- 
dagni c godimenti per una parte, duopo ò che tu 
sostenga perdite e privazioni dall'altra. Nel die am- 
mirate ordinazione provvidentissima del supremo Au- 
tore e Conservatore dell’umana società. Noi siam 
]ier natura simili e disuguali. Se codeste disugua- 
glianze fossero assai più forti, ch’elle a pezza non 
sono^ gli uomini, anziché rannodarsi coi vincoli d’una 
reciproca utilità, pailirebhero avversi gli uni dagli 
alti’i per una opposizione d’interessi troppo làpu- 
gnaiite. Che se per Io contrario ad una sola mi- 
sui’a fossimo tutti quanti esattamente ragguagliati^ 
la troppo uniforme corrispondenza , c direi quasi , 
identità de’ bisogni , torrebbe di mezzo la comu- 
nicazione scambievole de’ servigi, per cui si rende 
operosa c vitale la vita. Ci ha pertanto disuguaglianze 
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tra gli uomini , altre da natura , altre da educa- 
zione e da fortuna: ma tali sono, c in guisa con- 
tempcrate e promiscue, che portano a strigneiT bel- 
lamente, non che disgiungano la civile concordia^ ad 
imagine, se vi piace, delle musiche dissonanze, che 
r abile maestro compone in una dolce armonia. 
Che se giustizia è base a questo edilizio maravi- 
glioso della sociale comunione ^ mansuetudine ch‘è 
jKule di carità , ne forma quasi il cemento. Cun- 
ciossiachè può bene giustizia vietare e punire qxic- 
gli atti, che sono altrui di manifesto e gi’ave danno, 
e si mantenere i diritti e le proprietà di ciaschc- 
«luiio in particolare e di tutti insieme ; ma le 
colpe minori, le fì-alczzc della umanità, le intt;m- 
pcrie dell’umore, le asj>erità dei modi, le alterigie, 
le di.spcttanzc, le ingratitudini, le avarizie, le invi- 
die, le gelosie, le compiacenze orgoglio.se , le mal- 
dicenze indiscrete , i temerarj giudizi , le provoca- 
zioni scambievoli ed altri di questa fatta manca- 
menti e difetti , non possono soggiacere a inquisi- 
zioni di magistrato , a sanzione di legge ^ e sono 
per una pai-tc raccomandati alla carità che ne 
proctun remenda , e per Talfra alla mansuetudine 
che tolleri e che perdoni. Esca al deserto, salga 
i dirupi , alle tane ripari chi niega di voler essere 
tollerante, c sarà pure forzato per mille bisogni a 
tollerare sè stesso. Date uno sguardo all’ umana fa- 
miglia , vedete coudizioni innumerevoli di nature. 
Chi è lieto, chi tristo^ chi dolce, chi binisco', uno 
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V arrendevole j un altro è restio^ questi pavido, 
quegli audaee^ quale agiato, qual povero; chi forte, 
l'iii debole; chi posto a sommo della scala sociale, 
chi a mezzo, chi alPirno; gli uni posano, gli altn 
vanno , ritornano altri. Nella qual prodigiosa va- 
rietà di giudizj, di afìclti, di azioni, di stati iiifìue 
e di cose , intramettendosi gli uomini , e quasi 
aiTotandosi insieme, foi’za è che n’escano a quando 
a quando stm'bi e contrasti; a sopportare i quali, 
se non vogliamo ad ognora venire all’ arme, c scon- 
volgere le famiglie , e perturbare la società , n’ è 
duopo fai' uso di mansuetudine. Ed ella per ciò 
stesso diventa un atto di giustizia , la quale sendo 
posta a tutelare il civile consorzio, vuole che l’uno 

V orso deir altro njansuctamente ci comportiamo , a 
mantenere così quella' unione che dalla intolleranza 
di fermo sarebbe rotta e smembrata. È dunque ia 
mansuetudine una virtù domestica , che soggiorna , 
viaggia, riposa con noi ; che fa sentire il suo me- 
glio nelle condizioni più famigliaci ed abituali della 
vita. In mezzo a tanti accidenti , che dentro e 
fuori di noi ci conturbano, cUa innalza l’animo a 
quella pura e tranquilla regione dell’ amore, donde 
le piove in petto una inalterabile serenità, per cui 
tenendo stato d’animo uguale, nelle tempeste me- 
desime è in calma, nelle guerre in pace, negli ag- 
guati in luogo di sicurezza. Qual è al nostro corjK) 
un aere pm’O, un cielo limpido, un sole vivificante, 
cotale all' animo è mansuetudine . L’ umore agro 
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accumula nubi sul nostro spiiùto , e tigne le cose 
tutte di osciu-ità ^ simigliantc ad un'acqua torbida 
ed iiupicta, che disordina e guasta le immagini tutte 
clic in lei si ripetono. Vedetene un esempio in 
({nella mensa, dove tra il fulgor degli ai’gcnti , il 
fumar delle vivande ed il sollecito adopei’arsi de’ 
servi, una cupa tristezza in tutti i volti è diffusa: 
sulle labbra de’ convitati il silenzio, sugli occhi della 
sposa le lagrime , negli atti de’ (igliuolini la tema, 
il sospetto. E perchè ciò? Perchè il fosco cipiglio 
e la contegnosa asperità di chi siede in capo alla 
mensa ammorta in tutti i cuori la gioja , e con- 
verte in amarozza quel dolce, che natura avea de- 
stinato a ravvivare ed a giocondare la vita. E que- 
sto pur troppo è il disgraziato costume d’ alcuni 
padri e signoi’i, che qual ne sia la cagione dc’loi’o 
immansueti reggimenti aspettano a fai'ne sentire il 
peso j quando meno sarebbe utile ed acconcio ^ e 
per tal modo invece di correggere altrui, scorreg- 
gono sè medesimi^ acquistano compassione e scusa 
a’ colpevoli, si tirano addosso avversione o dispre- 
gio , a collo dire , rendono ingiusta la stessa giu- 
stizia. Tutta colpa dell’ agro umore , ond’ altri si 
lascia prendere ed inciprignire. Ma lo spii'ito dolce 
è come un ruscello trasparente ed equabile , che 
nel mite suo corso educa fiori al erbe , rallegra 
iutorno le rive, e come in ispecchio riflette gli ob- 
bietti nella ingenua verità delle loro apparenze ^ 
sicché lo stanco viandante dal margine in cui riposa, 
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vi Ifgjje a diletto il monto che sorge, la capanna 
che fuma, l’albero che fi’ascheggla, e l’armento che 
bruca. Per tutto ciò il mansueto è la delizia , la 
consolazione, l’amore degli altri uomini. Egli con. 
cj[ueila mollezza eh’ è propria della pazienza , all' u- 
more degli altri si attempera , accoglie benigno , 
ascolta cortese, fàcile condisex-nde ^ non è schifiltoso 
nè fisicoso a ti*oppo sottili riguardamenti ^ non esi- 
ge severo, non comanda su{>crbo^ ma nella umiltà 
del cuora magnanimo tollera ed indulge, commiscra 
c duna. Il perchè, rendi, o figliuolo, gloriosa la 
tua persona per mansuetudine , dice il Savio , ed 
ac(|uistale onora, secondo la sua dignità. 

Se non che voi fate lamento, io penso , clic la 
terra è piena d’ indiscreti^ d’ importuni, di capric- 
ciosi, di protervi, d’ingrati^ che perciò (a mestieri 
passar ultra e menare del gombito , cpianduucpie 
s’ incontrano i così fatti , che impediscano , come 
die sia, il nostro cammino. Altrimenti sarammq vit- 
I ima, dite voi, della nosti'a bonarietà. Ah ! dite piut- 
tosto , che appunto per questo che abbondano le 
^ifermità de’ nosti'i fratelli , per questo dobbiamo 
loro sentir compassione , aver mansuetudine. Non 
ha uopo di medico l’ uomo sano , si l’ ammalato. 
Così paria quel Verbo di verità , il quale ci ha 
rhiamati ad im regno eh' è giustizia , pace cd al- 
legrazza nello Spirito Santo. La fi-alczza comune 
a tutta la umanltadc è una gi'andc lezione d'Iii- 
(lii'gcnzi , è anzi una jiotcnte commeudaziouc a 
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favore dei meno pcrfetli. A lui soltanto sia con- 
ceduto d’essere intollerante e di star grosso cogli 
altri , il quale non abbia mai dato cagione a’ fra- 
telli di giusto risentimento. Ma chiunque ha man- 
cato, e mancano tutti , ed egli risguardi la condo- 
nazione, siccome un debito contratto a merito al- 
trui. E perciò vuole Gesù Cristo, che noi portiamo 
i carichi gli uni degli altri , a poter adempiere la 
sua legge. Chi sa inoltre, chi sa quanti sforzi non 
ha ripetuto il debole a vincere que’difetti ed a ces- 
sar quelle colpe, che tanto ci nojano? Chi sa quante 
volte n'ha portato in cuore pentimento e vergo- 
gna? E noi vorremo doppiargli la pena del fallo, 
c colle nostre durezze, co’ nostri risentimenti accre- 
scere il peso della sua confusione? Oh, s’egli l'ossc; 
cresciuto sott’ altra disciplina ! se altro ingegno sor- 
tito avesse, e collocato in alti’e circostanze! E noi 
pure, se la fortuna ci avesse gittato, o di presente 
ci balestrasse nel luogo suo, confessiamolo a verità, 
saremmo noi più gastigati e più virtuosi, ch’egli non 
è? Oh! chi potesse flccar lo sguardo negli intimi 
penetrali del cuore umano, porterebbe , son certo, 
altri giudizi e ben diversi da quelli, che la faccia 
esteriore delle cose non argomenti. Ma noi ojie- 
riamo cogli altri a rigorosa bilancia con noi e 
co’ nostri la pigliamo assai larga, assai vantaggiata^ 
e così gli altri fanno a vicenda ed usano rappre- 
saglia verso di noi. Quel motto brusco e mordente, 
che vi uscì di bocca in osando col vostro fratello ^ 
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quel (llfelto 3i compiacenza In una occasione, che 
v’era debito averla^ quel riGuto disobbligante e di- 
sonesto d' un servigio, ch’egli a buon titolo si aspet- 
tala, c dirò anche , quella segi’eta raneura , quel 
mariccllo di cuore da cui vi lasciaste prendere un 
tratto, sono stati i principi dell’avversione invele- 
nita e crucciosa, che ha ricevuto nell’animo contro 
di voi ! Se aveste meglio rispettata la carità , se 
più riservato, prudente e mansueto, siccome volete 
che adoperino gli altri verso di voi , non avreste 
veduto sorgere quelle dissensioni , quell’ ire, quelle 
vendette, che hanno di poca favilla acceso gran- 
d’esca. Uomini alteri, risentiti, rissosi, che sdegnate 
di compatire alle altrui debolezze, chi siete voi, che 
alla regola generale di caritìi osiate pretendere una 
eccezione? Siete voi soli per avventura senza ruga 
c senza labe, che non al>biate mestieri d'essere voi 
medesimi compatiti e tollerati? O siete que’ dessi , 
che sotto colore di zelo vi fate lecito di sojverchiare 
i fratelli , che avvisando la festuca negli occhi al- 
trui , non avvertite alla trabe , che schiaccia i vo- 
stri? Ponete freno una volta agli impeti acerbi del 
vostro zelo, esclama l’Apostolo zelantissimo delle 
genti , ed imparate mansuetudine di pazienza. Il 
vostro zelo, io temo, non scende da alto^ perchè 
dove è invidia e contenzione , Ivi è tm’bamcnto 
ed opera malvagia! Ma lo zelo che d’alto move 
è puro , pacifico , modellato , misericordioso ^ senza 
mostre allettate c senza parzialitadi. E che? Può 
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forse da una medesima fonte sgorgar il dolce c 
Tamaro ? il rovo dar fichi, ed il fico dar rovi ? Può 
forse dalla stessa lingua procedere a uii atto bene- 
dizione e maledizione ? Ma voi siete anzi invidiosi 
cd orgogliosi , che zelatori. Tibia e salterio fanno 
soave melodia ^ ma sopra T uno e T altra , dice il 
Savio, è lingua soave. Le sue parole sono favi di 
mele. Ma d'altra parte, se battitura di verga mette 
piaga , e piaga di lingua infrange T ossa. Dinanzi 
a foco di camino s' innalza fumo a vapore : contu- 
melie ed oltraggi menano a sangue. Così morte e 
vita sono in potere delia lingua. Se tu mandi soffio 
sopra una favilla, dice il Profeta, cd ella si accen- 
derà^ ma se vi sputi sopra, ecco si spegne. Ep- 
pure T uno e l’altro esce non meno dalla tua boc- 
ca. No, il vero zelo non è violazione di carità. Egli 
si adopera e si travaglia per la salute del prossimo , 
desidera edificare, e non altrimenti distruggere. Non 
cei’ca col fuscellino i difetti altrui^ ma sì li rico- 
pre d’un velo pietoso. Tocco del male, ne geme 
sì ^ ma noi divulga a spregio del prossimo. Zelo 
amaro, indiscreto , ipocrita lo mena in mostra , c 
cacciando la mano addentro nella putredine, ne fa 
vie peggio esalare la corruzione. Questo è il lievi- 
to de’ Farisei. Hai udito parola contro al prossimo 
tuo ? aggiugne il Profeta : fa eh’ ella muoja dentro 
di tc^ ma lo stolto, siccome donna premuta da’do- 
lori del parto, non può fare che non la propaghi. 
Del resto siate pure integen'imi , immacolati , più 
Fot. IV. 4 
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che non lice a mortai crcatura^ nondimeno se amate 
nome di veri cristiani, dovete con facile mansue- 
tudine compatire ai deboli , sopportarne i difetti ^ 
anzi di più v’ è forea perdonare alle offese che ne 
ricevete, e i nemici stessi diliggere a carità. 

O vendetta ! nome terribile ed esecrando ! da qual 
antro d’inferno scoppiasti mai a spaventare con le 
tue fm'ie la terra ? a mescer veleni , ad aguzzare 
pugnali? a confondere insieme ne’ tuoi delirj l'in- 
nocente col ivol Disumana vendetta e vile! Sì, nel- 
l’atto stesso che intendi per ogni modo a sGdare i 
pericoli , e capo allo ingiuso ti avventi contro al 
ferro ed al foco, vile e fìacca tu sci, chè all’ini- 
qua passione ti lasci vincere, e dalla briachezza del 
senso tiranneggiare. Vile e fiacca tu sei , chè im- 
potente a reggere l’animo conturbato, esci di con- 
siglio, di ragione, di volontà. E tu se’ misei'a pure 
ed infelice, chè nella ostinata ferocia de’ tuoi ran- 
cori, ti cacci dentro dal petto il coltello omicida, c 
rinfreschi ognora la piaga, che già ti consuma. Mi- 
sera ed infelice ! che dove ti avvenga far sazia la 
sete rabbiosa del tuo furore , smaltita la collera c 
l’animo ricoverato, a te stessa incresci , adiri a te 
stessa. Fucina di tanti incendj, consigliera c mini- 
stra all’uomo di tanti mali, vattene a’ danni tuoi , 
maledetta, esecrata dal ciclo c dalla terra; il di*aco 
dell’ira ti divori a brano a brano le viscere, c la 
giustizia di Dio nell’imo baratro delle collere ti 
sprofondi. Dottrina evangelica del perdono , come 
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se’ bella , magnanima , illustre ! E tu ci vieni dal- 
l’ alto de’ cieli, dal trono delle misericordie. Che sa- 
rebbe infatti dell’uomo a peccare soggetto, e sog- 
getto, non ch’altro, a ricadere, se tolta gli fosse 
la speranza di un perdono, mercè del pentimento 
e dell’ammenda? Oh! come sana lagriinevole e di- 
sperata r umana condizione ! E quel perdono , che 
Dio medesimo, archetipo di giustizia e di santità, 
non isdegna concedere all’uomo, e concederlo tut- 
te fiate ch’ei si ravvede , e pentito si rende a mi- 
sericordia 5 quel perdono mctlesimo vorrà niegarsi 
dall’uomo a chi l’ offese d’ alcuna ingiuria, o d’al- 
cun danno gli fu cagione? L’uomo, che pxm è carne, 
potrà covai' odio al fratello, ed oserà non pertanto 
l'ichicderc il Signore di gucriglonc? dimanderà che 
gli siano rimessi e condonati que’ debiti, ch’egli a’ 
suoi debitori non vuole a patto niuno rimettere e 
condonare? E quel Signore che ti prescrive nel- 
l’Esodo, se ti venga inconti’ato il giumento del tuo 
nemico gemere sotto al carico , e venir meno per 
via^ quel Signoi'e, che ti prescrive di farti ad aju- 
tarlo, sicché possa ravviarsi c proceder oltre; alla 
tua nimicizia comporterà, ch’ella pigli carriera, e 
si svampi implacabile nella sua forsennatezza? No, 
mici cari : c se tu compi la legge in ogni altra 
parte, ed in qucsl’una trapassi, e tu se’ violatore 
aIì tutta la legge. Il perchè fa grande orgoglio, chi 
pone l’animo a vendicarsi. 

Ma sono, voi dite, gravissime, iterate, maligne le 
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(jfTcse che r uomo avversario vi mosse contro ^ sic- 
ché vi è forza nimicarlo e pigliarne vendetta an- 
che per ciò , che dovete a voi stessi Tonorc della 
difesa. Ebbene, risponde TAposlolo : Se dunque il 
tuo nemico {>atisce di fame, e tu dagli mangiai-e : 
se affoga di sete , e tu bere: chè questo facendo, 
rannerai de' cai'boni accesi sopra il suo capo. Con- 
ciossiachè a me solo, dice Iddio, la vendetta vuol 
essere riserbata ^ a me giusto e certo rctiibutore. 
Quantunque Iddio non vi disdice, no, la difesa: sol- 
tanto la modera^ e permettendone l'uso, ne vieta 
l'abuso. Difendetevi adunque, ma non odiale^ di- 
fendetevi sì, ma non fate di vendicarvi a passione. 
Avete (h che a rispignere la ingiuria? E la legge 
ve ne consente il dii'itto. Ma non avete di che a 
rimandarla^ e ciò la legge vi contende. Perché la 
legge è mente senza passione , e vendetta per lo 
contrario é passione senza mente. Senza che le vo- 
stra vendette non faranno die inasprirla , se le 
minacce sono armi del minacciato. La vostra pa- 
zienza c i vostri beneflzj potrebbero forse placai'- 
lo , ed annestargli nel petto il vostro amore. Nou 
dite adutupic, come è scritto di tali in Salomone: 
Io farò di randei^Ii la pariglia del bene e del male. 
La società diventerabbe un teatro di guerre , un 
campo di stragi , ima orranda proluvie di tutti i 
delitti, se l' uomo rigettando l' assistenza delle leg- 
gi , volesse farsi giustizia da sé. Una prima ven- 
detta sarebbe richiamo ad una rivendicazione , la 
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rivendicazione ad un'altra violenza, e questa ad altra 
di mano in mano^ col quale ritorno d'odj e di fre- 
nesie non si porrebbe mai fine alle ostilità. L'urto 
«legli elementi nel caos, la zuffa de’ venti nelle ca- 
verne, le tane delle fiere, i covi de’ serpenti, i si- 
bili e gli urli di quelle e di questi, sai'cbbeix) espressa 
immagine della nostra condizione. Oh ! s'io m'avessi 
l’ale della colomba, dicea Davidde, men fuggirei di 
quinci lontano, a scampare da questo rapido turbo, 
da questa vorace tempesta : perchè ho veduto risse 
e violenze nella città, e scure minacele, e sospetti 
ed ingiurie in ogni sua parte. 

Dall’ altro canto , ov’ è la grandezza dell’ animo, 
la elevatezza di que’ sentimenti , di che pui’e me- 
niamo cotanto vampo , quando nel maggior uopo 
del perdonare venghiamo meno a noi stessi ? Quando 
per satisfare all’ ebbrezza di un appetito feroce, nel 
che ci abbassiamo all'usanza de’ biotti, c di quel- 
li eziandio che sono men forti e men generosi, so- 
stenghiamo di |ierderc la più beila delle vittorie, 
la superiorità del perdono? Imjicrare a sè stesso è 
privilegio di soli i forti, ed uomo paziente, scritto 
è nel Profeta , ha vantaggio dal valoroso ^ perchè 
reggere l’animo suo è ben altra cosa, che cittadi 
espugnare. Davidde col lembo in mano della veste 
di Saullc è più grande e più degno di ammira- 
zione , che non si fosse allora quando sollevò in 
alto l’orribile teschio del Filisteo. Che cosa dun- 
que rispondi, o uomo ? Tu hai la possa di comaudare 
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alla ferocia del leone, e non hai quella di por 
giù la inviziata malevolenza dell' odio , l' ostinata e 
vei*de gravezza del tuo rancore? Tu nato fatto a 
signoreggiare , diventei*ai lo schiavo della tua pas- 
sione? gittcrai nel fango la tua nobiltà? Dov’è la 
potenza del comando , ivi è la imagine di Dio ^ e 
quegli sa bene usare della potenza , che all’ uopo 
frenarla : nè v’ ha certamente cosa, che più riU-agga 
in noi di quciraltissimo Essere, che mostrarsi pio 
incontro agli offensori. Pertanto chi fa ingiuria è 
ben più degno di compassione, che non è quello a 
cui venga fatta, chè altezza d'animo non riceve vil- 
lania *, e ingiuria fa quegli , che ingiuria vendica. 
Meglio è dunque perdonare, che di poca vendetta 
jàentirsi^ cd in jwrjietuo vince, chi usa benignitade 
nella vittoria. 

Ma che giova studiare argomenti, dove il codi- 
ce santo della cristiana legislazione si chiaro parla, 
e predica pure sì alto? Udite, udite il grande co- 
biandamcuto. Fu detto agli antichi non uccidere; 
e chiunque uccide , sia tratto in giudizio. Ma io 
vi soggiungo , che qual s'adira al fratello senza ca- 
gione , cd egli pule sarà giudicato; e chi l’oltrag- 
gia non ch'alU-o in parole , cadrà nel giudizio del- 
la Geenna. Se dunque t'accosti all'altare per l’ob- 
blazione, c nell’atto di porgerla ti rimembra, che 
il tuo fì-atello ha qualche ruggine verso di te; qui- 
vi stesso abbandona l'offerta , vattene, e seco ti ri- 
concilia : pi vieni, c reca il tuo dono, che mi 
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sarà bene accetto ^ perch’ io voglio misericordia e 
-non sagriGzio , dice il Signore. Amate pertanto , 
s^ue a dire il divino Maestro , ■ amate i vostri ne- 
mici , fate del bene a quelli che v'odiano , bene- 
dite a coloro che vi maledicono, pregate per quel- 
li che vi danno travaglio. E se ti viene pei’cossa 
una guancia , c tu paragli l'altra : e se ti piglia il 
mantello , c tu cedi anche la tonaca. Perchè se 
amate coloro che v'amano , qual mercede ne por- 
terete ? Se fate del bene ai vostri benevoli , qual 
prò ne verrete a cogliere? Conciossiachè il medesi- 
mo facciano i peccatori nella speranza di un pre- 
mio passaggiero. Ma ben altro dev’essere il premio 
vostro^ figliuoli ed imitatori, che siete di quel gran 
Padre , il quale fa nascere il sole tanto a’ buoni , 
quanto a’ mahagi , e fa piovere cosi sopra i giu- 
sti , come sopra gli ingiusti ^ sicché vedete ch’egli 
ama chi l'odia , c fa benefizj , da cui riceve offesa. 
Siate adunque misericordiosi , come il Padre vostro 
lassù ne’ cieli : non giudicate , a non essere giudi- 
cati ^ rimanetevi dal condannare , e non sarete con- 
dannati : rimettete , e vi sarà parimenti rimesso. 
Cosi Iddio renderà pacifico l'abitacolo della vostra 
mausueludiue. 


La più bella pertanto , la più magnanima delle 
vendette è il perdono ^ e nel perdono delle offese 
la cristiana mansuetudine s'innalza al termine più 
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sublime flella virtù. Ella caccia dall' anime quel tos- 
sieo , che dentro le avvelena *, ammazza quel ver- 
me, che ne le i*o<lc ^ spegne quel foco, che le consu- 
ma. Con la nostra vendetta noi accettiamo pei' 
buona e legittima quella , che altri prendessero 
sopra di noi. Chi le dà sfogo, ed egli ad un atto 
la provoca-, c la legge divina scrivendone il fermo 
divieto, si è fatta nostra proteggitrice-, perchè rat- 
tenendo i nostri colpi , distoma quelli che sareb- 
bero in altra occasione scagliati contro di noi. Mol- 
ti minaccia chi ad uno fa ingim-ia ^ c mal vince 
chi della vittoria si pente. Ah! tacciano una volta 
gli umani riguardi , i puntigli di onore , le inique 
eccezioni ; tacciano una volta , ed a.scoltiamo tran- 
quilli la voce della coscienza. Dov’è la calma , 
tlov'è la pace , dov'è il sicuro contentamento di 
noi medesimi? Nel tumulto dell’ira, o nella quiete 
della mansuetudine ? Nello scoppio della vendetta , 
o nella liberalità del perdono? Fra i sospetti, iti- 
mori , le asperità delle nimicizic , o nella franchez- 
za c nella lealtà delle riconciliazioni? Ah! cirdla 
è dolce cosa aprire le braccia a tale che s’era da 
noi dilungato , c rendergli quella sicurtà che area 
potuto scemargli la nostra presenza! Chiedetelo colà 
in Egitto ai fratelli riconosciuti, chiedetelo a Giusep- 
pe, a tutta la reggia chiedetelo, che ne fu piena di 
tenerissima meraviglia. Non vi contristate, no, di- 
cca Giuseppe a’ fratelli , nè vi rincresca pure d'a- 
vcrmi venduto: conciossiacliè Iddio Signore m’abbia 
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mandato dinanzi a voi per sostentare la vostra vi- 
ta. Non siete voi clie m’ abbiate mandato qui ^ è 
stato il Signore Iddio. Care e celesti parole, al suo- 
no delle quali non è petto, che non senta com- 
moversi di pietà! Tanto è conforme a natura il 
fraterno amore ; perchè si legge , che dolcezza d'a- 
nima è sanità delle ossa. £ quale se dopo lunga 
battaglia di venti e di nubi , dopo fierissimo scro- 
scio di piogge ritorna il sei’eno ■, mosti’ano i cie- 
li e le terre a nuova vita rinascere , e come a 
gioventù ritornare ^ non altrimenti , io penso , de- 
gli animi nostri avviene, quandunque ri nimicato 
fratello per bella opera d’amore si riconciliano •, e 
perciò risplendenti sono i piè di coloro , i quali 
vanno annunziando la pace. Ma per l'opposito il 
cuore di un uomo vendicativo è un mare in tem- 
pesta , il cui peso ripiomba continuo sopra di lui. 
Occupato sempre dei mezzi , con che si studia di 
dare al contaminato animo un qualche ricapito ^ la 
vista , il nome , la casa , il campo , tuttoché s'ap- 
partiene , o in qualche modo si riferisce al nimico 
suo , tutto Io agita , lo fa fremere , lo mette quasi 
alla tortura. Intento sempre a cogliere le occasioni 
di trame vendetta , rabbioso nella guardatura , av- 
velenoso nell'animo , se potesse col fiato appuzzai'e 
il nemico , e con l’ugne e co’ denti straziarlo , egli 
è vittima di sè stesso j con che si adempie la pa- 
rola de’ Libri Santi, che il peecatore è ritenuto con 
le funi del suo peccato , e che per quali cose l’uom 
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pecca, per esse è punito. Con che la patei-na di- 
sposizione del sovrano Autore c Riparatore di no- 
stra natura è da essere ammirata ^ il quale tutto 
bontà , tutto amore ha voluto , che ogni sentimento 
di benevolenza accompagnato fosse da tale una con- 
tentezza , una compiacenza , im diletto , che porta 
il cuore ad aprirsi ed a spandei*si^ c che ogni sen- 
timento di malvoglienza e d'odio, strignendo aspra- 
mente e calcando il cuore, lo pagasse di amaritu- 
dine e di tormento. Rimedio pertanto alle ingimie 
è dimenticarle ; e tanto più che la riconciliazione 
co' nemici è come un'assoluzione de' nostri errori , 
delle nostre colpe. 

Badate però , che v'hanno certe simulazioni di 
pazienza , certe finzioni di mansuetudine, certi atti 
di perdono , entro a' quali cova riposto un agro 
e nimichevole animo , una cruda e dispettosa fe- 
rocia ^ ostentazioni c mosti'e di tale una mitez- 
za , che insulta più amara , e punge più aeuta di 
quello che non si faccia un'asperità dichiai’ata ed 
aperta. Così l’uomo converte pur tropjio a stro- 
meuto d'odio , ad arme d'orgoglio la stessa bontà. 
L'offesa ad essere ctindonata , vuol essere al tut- 
to posta in obblivionc: chò altrimenti fai'cbbc vista 
di minacciare un ritorno agli antichi risentimenti , 
e sarebbe una virtù fastosa ripetere ad ogni trat- 
to il perdono già conceduto ^ con che si verrebbe 
a gittar ogni merito di mansuetudine. 11 perdo- 
no intimato da Gesù Cristo, non è altrimenti un 
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perdono politico suggerito dallo interesse, non un 
pei*dono timido estorto dalla paura, non un perdono 
farisaico dalla ipocrisia consigliato , non un perdono 
spregiante e superbo dalla vanità conceduto \ ma 
tale un perdono in ebe siavi il ripieno dell'ani- 
mo , un perdono degno di quel Re mansueto , 
ch'è venuto a sbandir le guerre dal mondo, sicco- 
me narra il Salmista, a rompere gli ardii, a sjx:z- 
zare gli stocchi , a gettar nel foco gli scudi ; un 
perdono degno di quel Maestro , del quale è scrit- 
to , che non gridava , non contendeva , nè la sua 
voce per le piazze non susurrava^ di quel Gesù 
Cristo che sulla Croce, nell'atto stesso che il sole 
oscurato , la terra fremente , il mare in tempesta , 
i sepolcri aperti , le pietre del monte sconvolte , 
ogni cosa rcndea testimonio della sua onnipotenza ; 
ed egli scusava la ignoranza di que' ribaldi , che 
asprissimamcntc vel conGccarono , e per essi chic- > 

deva grazia all’Eterno Padre. E noi discepoli ad 
un tanto Maestro, noi che adoriamo genuflessi co- 
testo Vessillo di Redenzione , noi oseremo niegar 
perdono ai nostri offensori , ai nostri nemici ? Ma 
che parlo io di nemici? Se tutti siam pietre d'un 
solo edifizio , tutti membri d’un solo corpo , im- 
prontati del suggello d'una comune fraternità, d'una 
stessa adozione? Se tutti siamo chiamati a pai’tc- 
cipare del medesimo Spirito e della stessa giusti- 
zia , di quello Spirito, ch'è nominato consolatore , 
spii ito di grazia e di pace 5 i cui frutti sono la 


Digitìzed by Google 


48 


LA MAN5DET0DIXE. 


carità , la pazienza, la dolcezza, la gioja ? Se tutta 
quant'é la religione ci aflratella insieme gli imi gli 
altri, e strettamente ci lega con le preci , coi Sa- 
gramenti, co' rendimenti di grazie, con ogni comu- 
nicazione di opere meritorie? Se di tutti vuol fatta 
quaggiù non pure una sola fa>niglia, ma un solo cuo- 
le, un'anima sola^ perchè tutti possiamo a vicenda 
l'un dell'altro beati vivere eternamente riuniti in 
gi'embo a Dio ? O voi , che in onta al nome cri- 
stiano sentite odio al fratello , e meditate di fare 
alle peggiori con esso lui , su via rinunziate sen- 
z'altro alle pi'omessc ed alle speranze della fede , 
separatevi dalla comunione de' Santi, non osate di 
appressarli aU'altarc , di assistere al tremendi mi- 
steri ^ le vostre obblazioni sarebbero oltraggi , le 
vostre preghiere derisioni : voi portereste l'abbomi- 
nazlone nel luogo santo (*). 

Sia dunque ogni ruggine , conchiude l'Apostolo, 
' ogni escandescenza , ogni schiamazzo , inCne ogni 
argomento di malizia da voi sbandito ^ nè avvenga 
mai , che il sole tramonti sopra la vostra collera. 
Siate buoni gli uni agli altri , siate pieni di com- 
passione e di tenerezza , fate di condonarvi ogni 
cagione di querela , perdonate, sì perdonate ^ sicco- 
me Dio stesso ha perdonato a voi nel nome , e 
nella virtù del suo figliuolo Gesù Cristo nostro Si- 
gnore. Il perchè studiatevi di servare l'unità nel 

(*) MassilloD. 
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> Inf oio della pace recando gli ànimi vostri a con- 
coi^lia^ che uno è lo Iddio Padre di tutti, una la 
fc<le , uno il battesimo , uno il corpo , ed uno lo 
spirito , nel quale siamo viviGcati . e dalla pote^ità 
delle tenebre trasporUili nel regno del Figliuolo ilei 
suo amore. Abbracciate pertanto la carità della man- 
suetudine: che i mansueti, vcl dice TEvangelio, |X)s- 
se-deranno la mistica Urrra di promissione , c pie- 
nezza di gaudio riceveranno. 
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To non so bene qual altra virtù si onori meglio 
dagli uomini a pai'ole , e meno si adempia con 
ropcie , della modestia. A commendare la quale 
non pm’e la dicono temj)crata , vereconda, pudica , 
c sopra ogni altra dote, che venga in pregio cosi 
dellanimo, come del corpo, amabile, dolce, insi- 
nuante : ma si a flgurai'la pigliano immagine dalla 
violetta , che là ncirangolo più romito del giardi- 
no cela sè stessa in umile cespo; pigliano i colori 
dalla rosa, che sbuccia appena dal calice virginale 
raccolta e stretta nelle sue foglie ; pigliano le sem- 
bianze dal sole , quand' egli per mezzo a un velo 
di nugolette leggiere risguarda benigno , e con cer- 
ta soavità di laiborc dipigne la faccia. Modestia si 
lolla ne’ giovani , come più di speranze fiorisco- 
no , e fi'utti promettono di valore ; motlestia negli 
attempati, com'elli più si avvantaggiano di senno o 
di mano, e più degni di riverenza e d'esempio te- 
nuti sono. Altre virtù , siccome particolari e pro- 
prie di loco , di tempo , di condizione, acquistano 
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lodatori o meuo frequenti , o meno propensi. Mo- 
destia da tutti e sempre è avuta per bella , per 
buona , e con giustissimo adetto levata a eielo. Per- 
ch’ella non mia , non provoca , non abbaglia : c 
se può farsi, disarma quasi la stessa invidia. Ella 
piace in ogni stato, in ogni fortuna ^ e sebbene al - 
tri ne debba essere, io credo, più sollecito ch’al- 
tri , non pertanto è voluta informare chiunque di 
virtuoso e gentile abito sente vaghezza. Piace mo- 
destia sul trono stesso dei re , sul caiTo de’ ti'ion- 
fatori , sotto allo strascico de’ maestosi paludamen- 
ti , fra l'oro e le gemme degli scettri e delle co- 
rone. Nata di carità e d’umiltà, i vincoli dell' uma- 
na fratellanza e della sociale comunione per inoilo 
soavissimo annoda ^ le disuguaglianze degli stati r 
delle condizioni, posto che necessarie all 'ordine pub- 
blico , attempera e disacerba ^ tutte effrcuatezzc ga- 
stiga e reprime: della mcdioci'ità e della parsimo- 
nia si compiace , e così porta negli animi a sé 
devoti contentamento e riposo. Ma d'altra parte , 
se vi fate a percorrere le contrade e le piazze, m- 
nella fi-equente celebrità de’ teatri c de’ ridotti por- 
tate il passo , dov’è questa cara virtù , questa bel- 
la modestia , di che si fa tanta predicazione? Oc- 
chi predatori deH’anime , fornicatori , adultcrosi ^ 
labbra a malizia arrotate, voragini di oscenità^ fac- 
ce levate ad alterigia < a contumelia ^ sprecature 
di fasto , oltracotanze di portamento , eccovi lo 
s|K’ttacolo che la scena del mondo olire sovente ai 
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iiosli'i sguardi. £ la modestia? Oli! la modestia ri- 
para ti’a i miseri e i triliolati, nella oscurità delle 
condizioni, airombra de’ santuarj. £ intanto nella 
immodeslia si spargono i cuori , e trionfa la con- 
cupiscenza della carne e la superbia della vita. Di 
cjucsto argomento siale cortesi eli’io prenda un trat- 
to a favellare. Modestia e virtù religiosa, virtù ci- 
vile^ sicché mi nasce speranza, che a do]ipio titolo 
sia [>er gustare a voi , i quali siete in giustissima 
fama di religione ad un tein|K> e di civiltà. 

Fu detto da’savj, e ripclesi ancora dagli igno- 
ranti, nel viso dipignersi l’animo , massimamente ne- 
gli occhi. Perchè seiiililla in essi la luce dello iu- 
tcllelto, fiammeggia la vainjia del cuore. L’animo, 
a cosi dire , s’ atfaccia a cjucl vareo , e di là si 
.spigne , e fuor si trabocca ne’ varj oggetti, che più 
lo tcK'cano. Facondo é il linguaggio dell’ occhio , 
che priega , minaccia, persuade; che biilla nel ri- 
so, che annuvola nel pianto. Iiie(Tabili i suoi moti 
a dolec*zza , a fierezza , a sdegno , ad amore , atl 
ogni alti'o per cpiantumpc misto ed arcano affcllo , 
mirabilmente oi*dinati. L’occhio è il pi’imo senso 
del bello , il ministro più degno dello spirito , il 
incssaggicro che ha più faccenda, e che più ratto 
d’ ogni altro a’ servigi dell’ anima si conduce , il 
meno corporeo de’ nosti'i sensi. Egli con maravi- 
gliosa subitezza rapisce , e lira dcntiu da sé le s|x;- 
zic delle cose ; le fida in deposito alla memoria, che 
ne forma suggello ; le pui’gc alla immaginazione , 


Li MODlSTli. 


S~> 

che se ne fa suppellettile. Tanta i la potenza di 
questo alto e nobile senso, per dò medesimo a sen> 
tinclla locato nella parte di noi più sublime e co- 
spicua , ch'egli percorre e abbraccia d'un tratto il 
cielo e la terra. Ma questa potenza non è meno 
terribile , chi guarda ai trapassi della medesima ^ 
perch' egli è scritto , non vi essere cosa creata , 
che di nequizia vantaggi Pocchio : lui esrerc al corpo 
lucerna^ s'egli è semplice e buono, e tutto il cor- 
po riceverne lucidezza ^ se niquitoso , oscurità e 
tenebria. £d infatti, dall'occhio principalmente esce 
concupiscenza, od entra non meno per lo medesi- 
mo. Nello abbassar delle palpebre, e nello avval- 
lar delle pupille, dice il Savio, la modestia dell'a- 
nimo Icggesi per iscritto^ siccome nello alzamento 
delle ciglia, c nello ammiccar degli sguardi la for- 
nicazione dciranimo si manifesta. Ah ! sì : dall'oc- 
chio, quasi faville, prorompono i desidcrj^ si av- 
ventano , come faci , le ciipidigie ^ c per Inocchio 
medesimamente entrano all'animo, e vi destano in- 
cendj e tumulti. Conciossiachè la immagine dell'og- 
getto a concupiscenza vagheggiato , come sta rice- 
vuta ed accolta dentro, si aggira pe' calli segreti, 
e le riposte celle dell' apprensiva , con atto quasi 
di prepotente signora, invade, e tanto vi si mescola 
e fa, che il pacato governo delle interiori potenze 
turba e sconvolge. Pensieri di riserbo e di guar- 
dia, regole di cautela e di prudenza, tutto fa piazza 
a quella proterva, la quale accompagnata da' suoi 
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idoli , noi) ali i-ltssQli che da sergenti allato , da 
colori , da forme e da movimenti , signoreggia lo 
spirilo , occupa i sensi , nè anzi posa o s'acque* 
ta, che non abbia ella sola il tirannico imperio de' 
nostri aifetti. Siccome sparviero , che sopra uno 
stuolo di pavide colombelle si schiamazzi improv- 
viso , non si tosto vien loro sentito il rombo del- 
Tale, ed eccole in fuga rotte e dissipate, che già 
stimano avere in o>llo il rapace artiglio ed il ro- 
stro vorace. Che se la immagine dall'occhio attratta 
non entri di forza a scompigliare le &coltà dell'a- 
nimo nostro , vi si ccmdnce grado grado , e come 
dire, alla cortese^ adoperando a fo^a di amma- 
liatrice sirena , che a poco a poco la ragione ad- 
dormenta , e so^oga la volontà. Perciò di fre- 
quente ascoltiamo quegli tiomini, che sotto velame 
di favole adombrano il vero , gli ascoltiamo , io 
diceva , narrare ì contrasti dell'occhio e del cuore^ 
questo che fa lamento del crudo nimico entratogli 
addosso per le soglie di quello , e quello che fa 
sue scuse di non avergli conteso l'adito, ponendo 
cagione all'appetito di questo. Ma frattanto il mi- 
sero animo in quella immagine 6so , che ad ogni 
tratto gli ritorna dinanzi , e quasi forma per cir- 
costanti vapori aggrandita lo abbaglia, il misero ani- 
mo si consuma , si strugge , e in ogni guisa non 
pur di errori , ma di colpe e di crimini si smar- 
risce. Ohimè ! che ogni nostra sventura , la per- 
duta innocenza, la perduta beatitudine, la perduta 
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immortalità, i morbi, i dolori, gli alTaiini , i ri* 
morsi, tùlte miserie dall’occhio, siccome da fonte, 
ci originarono. Che fai , donna ingannata, che fai^ 
Arresta , deh ! arresta la im{H*ovida mano ^ chè la 
bellezza di quel frutto , di che sono presi ed in- 
hammati i tuoi sguardi , è troppo funesta. Ma che? 
Tu ne saggiasti incauta, infedele^ e di quel mor- 
so venefico, a’ più tardi nepoti si all^;arono i denti. 
Vide che il firutto era bello a mangiare, nc trasse 
vaghezza , immaginò diletti maravigliosi , sovrumane 
delizie-, credeva indiarsi. Ebbene; lo colse, e n’eb- 
be a mercede la morte. E questa, miei cari, que- 
sta è la storia di tutti noi. £ in vero , chi può 
raccontarmi le brecce che fa nell’anima, le piaghe 
che mette ne’ cuori la procace immodestia d "un solo 
sguardo? Perchè dallo sguardo al desiderio, da que- 
sto all'atto , dall’atto all’abito ddla colpa è breve 
il trapasso. Voi stessi ne chiamo a testimonj , voi 
che mi ascoltate. Quante volte un movere licen- 
zioso d’ ingorda pupilla , un guizzar di quel lume 
con atto vario di suggestione , quante volte non 
ha rubato la pace , non ha turbato i riposi , non 
ha crucciato di sospiri e di lagrime le lunghe vi- 
gilie di tale o tal alb-o men cauto riguardatore ? 
Quante volte un sorriso lascivo, una lagrima men- 
zognera non è stata potente a incatenare i più for- 
ti, a gittarc in delirio i più saggi? Che giovò la 
gloria de’ militari triotifì a un Davidde ? Clic gio- 
varono i tesori d’ogni umana e divina scienza ad 
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ua Salomone? Che giovò la forza del braccio a 
quel magno terrore de' Filistei, Sansone? La con* 
cupiscenza degli occhi li travolse , li battè a ter* 
ra. Vedete là sulle mura di un'alta rocca enorme 
teschio , che gronda sangue ? Vedete alla campagna 
innumerevole esercito , che strappati i segni dà vol- 
ta , ed in fuga precipitosa incalzando sè stesso , c 
dandola a traverso di monti e di valli , fa sU'agc 
orrenda de' suoi ? Vedete alle porte della salva cit- 
tà correre in folla serrata i cittadini maravigliati, 
i vecchi padri di gioja piagnenti , le tenere spose 
con allato ed in collo i piccoli infanti , sacerdoti 
c leviti, ogni etade, ogni sesso con palme in ma- 
no c ghirlande in testa accompagnare eroica Ve- 
dovella , che umile in tanta celebritade , ritira il 
passo , e al tetto domestico si raccoglie ? menti-c 
voci di benedizione e di grazia suonano d'ogni in- 
torno : Tu gloria di Gerusalemme , tu allegrezza 
dTsracllo, tu bella onorificenza del popolo nostro ? 
Così nella ingordigia de' suoi sgtiardi fu preso Olo- 
ferne, preso, non ch’altro, alla vaghezza de' piedi, 
allo sfolgorìo de' sandali di Giuditta. Ebbro di quel- 
la affocata concupiscenza , che bevve pegli occhi, di 
sonno grave e di crapula, sottopose il collo al fen- 
dente , che la intrepida donna su lui scaricava, c 
travolto orribilmente negli occhi, in mezzo a feti- 
do laco di sangue e di ributto, quella contaminata 
anima risvegliatasi appena , con feroce e cupo rug- 
gito precipitò negli abissi. E così tuttogiomo avviene 
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(li (|iiegli iuinKxlesti rìguardatori , che Gccano 11 viso 
a fondo in ogni vaghezza che loro incontri , e 
dove non può Tacume della pupilla , con l'audace 
pensiero vi si mettono dentro , violatori profani de- 
gli aditi più segreti. Ah ! no : non è mai che roc- 
chio concupiscente ritorni sazio, ne avvisa l'Eccle- 
siastieo, se prima non ha consunta c disecca l'ani- 
ma. ^o, non v’ha luogo per quantunque sacro, 
nè faccia per quantumpie velata, nè gi’ado o virtù 
che sia tanto a h'cnare l'impeto degli assalti, che 
invereconde pupille osano movere d'ogni lato. Ohimè, 
debbo dù'lo ? Queste case medesime di orazione , 
questi luoghi del soglio augusto del SIgnoi'e , do- 
v'egli abita in mezzo a’ figliuoli d'Isracllo, questi 
templi santi , dove tutto ricorda la sua gi-andezza , 
la sua maestà , dove tutto indice raccoglimento , 
tutto chiama a compunzione , le acque lustrali a 
purgare fin là nel vestibolo i cuori e le menti , le 
cortine gelose a raccorre gli sguardi , le sedi cur- 
vate a piegar le ginocchia , i gradi stessi ed i clau- 
stri scgi-cti a guardare gli altai'i saa-amcntali ^ que- 
sti asili , io (hceva , della innocenza e della pietà , 
sono fatti alcuna volta, chi il crederebbe? son fatti 
campo di esecrande profanazioni. In mezzo alle 
preci , che suonano penitenza e perdono , nel tre- 
mendo silenzio degli inefiahili misteri, quando sale 
lo incenso al trono di Dio , che le sfere de’ cieli 
si abbassano al suo discendere, che gli Angeli stessi 
d'accanto aH'altarc si fanno velo deU'ale, c sguardi 
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e cenni ed accenti ad immodestia si sfrenano , e 
con sacrilega irriverenza il luogo santo, c Dio stes- 
so veggente e presente s’ai'discono d’ iusultai'e. E 
clic sai'à |)crtanto alla piazza , al teatro , al ridot- 
to, al passeggio, al convito, alla danza ? Dove ti-ag- 
gono gli uni e gli altri a vicenda spettatori a sjx;t- 
tacolo? Dove in questi il portamento è tutto mol- 
le c cascante di vezzi , in quelli rotto e sfocato a 
licenza ? Dove tutto è squisitezza di lascivie , fa- 
scino di lusinghe ? Dove tutte, ad abbagliare e se- 
duire gli sguardi, le vauitadi e le pompe si sfog- 
giano , e gli argomenti del secolo si rafQuauo a 
corruzione ? 

Voi m’avete di già prevenuto. Quel vestire cotan- 
to sfoggiato e tanto pur disonesto, che altra fiala , 
ed In certe occasioni massimamente si costumava , 
c che la moda presente, non so bene se tolleri o 
sdegni , era un pascolo di lussuria agli scorretti , 
un laccio di perdizione ai deboli , uno scandalo 
troppo grave all’ anime timorate de’ buoni. E pur 
tante volte si è gridato , e minacce della terra c 
del cielo furono dinunziatc, nè perciò punto , fin- 
ché traeva quel pessimo andazzo, non profittarono. 
Tanto invecchialo era il male in alcuni , sì forti 
radici avea messo il pravo costume , che smoi’za- 
to il rossore della vergogna , e scemato il vitupe- 
ro della colpa. Nè io queste cose dicendo, se me- 
no a correzione del passalo, a guardia certo dello 
avvenire , non Io presumo di volervi ricondurle 
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aU'antica rusticità 5 che le vesti Ja prima usate a 
solo difendere, e quindi ad ornare la persona, io 
le voglia soltanto a presidio , e non anche a de- 
coro della medesima adoperate. Rozzezza , goffag- 
gine , straccuranza , nè io , nè voi , nè chiuncpie 
di civiltà si conosce, non fia che in grado sei por- 
ti. Adunque si attaglino pure, giacché m'è forza 
discendere a cotesti particolari , si attaglino pure a 
decenza d'abito, a grazia di portamento, ad emen- 
dazione altresì di naturale difetto ^ ma farsi dagli 
altri più singolare per esquisiti c folli ornamenti , 
c passando anche i giusti confini della propria con- 
dizione , dar luogo a sospetti , a maldicenze , ad 
invidie *, ma portare allato in vane frivolitadi il pa- 
trimonio di tanti poveri , la consolazione di tanti 
miseri ^ ma farne stromento a mollezza , incentivo 
a lussuria ^ ma nascondere ad arte per aguzzare 
viemeglio la curiosità ^ ma niegare a malizia per 
meglio promettere^ ma cogli atti e colle sembianze 
della modestia studiai’e a traffico di corruttela \ ah l 
questo, miei cari , sarebbe Fultimo termine della 
nequizia. So bene che tali a discolpa vanteranno 
la purezza delle loro intenzioni, e chiaraci'anno col 
nome di rusticani e di schifiltosi coloro , i quali 
ne pigliano scandolczzo. O coscienza ! o coscienza ! 
Levati suso una volta , e da que’ lacci ti sciogli , 
in che ti legano quelle menti ingannatrici ed in- 
gannate. Levati suso , e rimprovera loro quella 
indegna scostumatezza , che sotto manto di pura 
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iiilfiiziojic vorrebl)Ci‘0 rlcopriit*. Levati un trailo , 
e svela que’ sozzi misteri d’ iniquità , clic sono la 
infamia di tanti nomi e la ruina di tante fami- 
glie. Ma quando pure voi foste invulncraLili , sic- 
come a gran vanto solete dire , non sono altri per 
ipiesto piagati meno ^ se quel vostro studiare dello 
attrattivo , quel tanto invaghire del fatto vostro , 
quel lasciarvi andare in piena corrente della moda 
per adornare l’ idolo del mondo ed aver nome di 
bellezza , e quel volere inoltre con arlifizj non me- 
no indegni che inutili legare al caiTO del vostro 
trionfo quelle grazie, che volano ratto cogli anni, 
e via si dileguano ^ tullociù richiama gli sguardi 
d'una gioventù ardente e licenziosa , e provoca il- 
lecite speranze , cd infiamma temerarie passioni. 
Voi siete a quegli imprudenti cuori una spada che 
taglia , un veleno che uccide. Perciò vi esorta l'A- 
postolo , che vogliate adornarvi d'abito onesto c 
verecondo , il quale faccia palese la incorrotta pu- 
rità dello spirito , ch’è di gran pregio al cospetto 
di Dio: che Pahito onesto è indice ad un tempo 
e custode delPumana dignità, e il vcstiiv; immode- 
sto è sdrucciolo al vivere impuro. 

E nondimeno c’è {veggio , dii voglia por mente 
agli schei-zi , ai ruzzi , ai motti , agli equivoci , a 
quel vago ed incerto saettamento d'atti illecebrosi , 
a quel lubrico accostamento , a quella indiscreta 
promiscuitade , a quel franco mescolarsi d’un sesso 
con l’altro , che tutte intorno ha rotte le sbarre 
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d'ogni severità , d’ogni gasUgatezza. Dio del ciclo ! 
Girolamo, il vecchio Girolamo, abitatore di un an- 
tro romito colà in Palestina, con allato scorpioni 
c fere , irato a sè stesso , com'egli scrive , e rigido 
e solo , ora passeggiando piani arenosi , or pene- 
trando al cupo seno di oscure vallate, or branco- 
lando agli erti ciglioni delle rupi , con ispido sac- 
co alle aride ossa intorno , e la pelle abbrunita ^ 
Girolamo , consumato da vigilie , digiuni , cilicj e 
studj, vedeva ( tant'è la forza della nostra sensuale 
fantasia ) vedeva quasi in sulle sabbie di quel de- 
serto stampate le orme delle romane danzatrici^ e 
voi neirestro della gioventù , nella vivacità della com- 
plessione , nel bollor degli aQ'etti , in mezzo a tan- 
ti prestigi di movimenti e di forme, di grazie c di 
ardiri , di suoni e di canti ^ voi, fragili donne, gar- 
zoni festevoli , uomini vani ^ voi cresciuti fra gli agi 
e le morbidezze della gola , del sonno e delle piu- 
me oziose ; voi dunque teiTete fronte a quel ne- 
mico insidioso , che mai non dorme dentro da noi , 
e che pure a nostro malgrado leva la carne a ri- 
bellione contro allo spirito , incitandolo a disonesti 
ti’ascorrimcnti ? E qui pure, se altii la brutale fe- 
rocia de' nostri maggiori a bel diletto esagerando, 
mi recasse alla memoria quel selvatico e scheranesco 
adoperare, <piella grave e supina ignoranza d'ogni 
mite costume , e di tutte civili adornezze orgogliosa 
conculcatrice , per cui nelle rocche alpestri , sicco- 
me belve alla tana , ricoveravano e donne e donzelle 
Fol. JF. 6 
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o falle schiave a' tiranni mariti , o consumate in 
una trista solitudine, o tra i pugnali e i veleni di 
rapitori audaci e di gelosi soprafìTattorì combat- 
tute ad ogni ora e tremanti ^ se coleste e simili 
cose mi tornasse alla memoria , vago di crescere 
merito alla dolcezza de' tempi clic noi viviamo , 
non io gli starci a gran pezza indiscreto ripugna- 
tore. Ma tanta e sì facile confusione d'ordini , ma 
tanta opportunità di ritrovi e di abboccamenti , ma 
tanta condiscendenza di blandizie c di sollazzi , 
tant'csca dallato al foco, e tante mani che d'ogni 
parte lo attizzano , e tanti plausi allo incendio che 
via si sparge ^ tuttocià grida chiai'O , che modestia 
è lungi sbandita , che lussui'cggiano i sensi , tolto 
ogni ireno , e la concupiscenza della carne a lesta 
levata si trascina dietro le afiàscinate menti e i gua- 
sti cuori de' mortali. Questa , sì questa è la Put- 
ta di Babilonia, la gran meretrice, la madre del- 
le fornicazioni , quella stessa , che vide festatioo di 
Patmos seduta sopra una bestia, vestita di porpo- 
ra , ornata d'oro , aspra di gemme ^ che porta scrìtto 
io sulla fronte mistero d' iniquità , che d'una mano 
solleva il calice della prostituzione , c dell'altra ià 
cenno d' invito a' suoi briachi amatori. 

£ poi si dirà , che la malizia precorre gli an- 
ni , che non è custodia, la quale sia tanto a guai^ 
dare la pudicizia delle fanciulle? che non è rite- 
gno il quale ci basti ad attutare la petulanza dei 
nostri giovani ? E poi ci dorremo che l'onore della 
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casa ne porli macchia? che pestiferi moi-bi ne tron- 
chino in genne le successioni? che i figliuoli si le- 
vino ad arroganza contro de’ genitori? che rom- 
pano dissensioni tra congiunti? che la voracità del 
lusso inghiotta i patrimonj, ed alimenti l’avarìzia? 
che r avarizia moltipllchi le usure , e prolunghi i 
litigi ? che il pravo costume delle famiglie, sovvci’- 
tito ogni termine, si propaghi a vitupero delle cit- 
tà ? £ noi vorremo temperatezza , misura , discre- 
zione , decenza , che abbiamo allentate le briglie ad 
ogni immodestia ? che ]>er lo varco degli occhi , e 
degli altri sensi abbiamo lasciato correre, c dentiv) 
all’animo traboccare imperversando ogni guisa di 
licenza? O noi cicchi ! miseri a noi! Perocché le 
figliuole di Sion , dice Isaia , levarono il capo , c 
sono camminate a gola stesa, ammiccando cogli oc- 
chi , e facendo tintinno co’ loro piedi , il Signore 
ne scoprirà le vergogne. Torrà loro i vaghi cal- 
zari , e le collane , e le maniglie, e i monili , e le 
bende , c i veli , e le mitre , ed ogni altro orna- 
mento , di che più si inorgogliano e menano vam- 
po: ed in luogo di profumi esaleranno fetore, e per 
fasce c cintigli porteranno funi e cilicj , e dove in- 
ti'ecciavano aitclli e cincinni , mostreranno calvizie , 
ed in cambio di bellezza e di pompa riceveranno 
miseria e defoimità. Le porte di Sionne alzeranno 
cordoglio : gli abitatori di lei cadranno percossi di 
spada : ella medesima fatta spoglia c diserta , sarà 
convolta nel fungo. Così gridava Isaia ^ così ad una 
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voce tonavano i Profeti del Signore. Nè meno chia- 
ra, nè meno tremenda è la sentenza del Vangelo: 
Voi sapete , che fii detto agli antichi , non com- 
mettere adulterio^ ma io vi soggiungo, dicea Gesù 
Cristo , che quale risguarda femmina a coiicupiscer- 
la, già Tcbbc in suo cuore adulterata. Pertanto se 
l'occhio destro t'è cagione d’inciampo, e tu nel ca- 
va, e gittalo quinci lontano^ perchè ti’oppo miglior 
ragione ti mette , che uno de’ tuoi membri peri- 
sca, di quello che tutto il corpo ti sia gittato nel- 
la geenna. 

O voi che natura ha vantaggiato pur tanto di 
bellL*zza e di grazia , deli ! non abbiate a grave , 
che in questo punto della orazione a \oi mi rivol- 
ga , che a voi soprattutto questa bella e cara virtù 
della modestia io raccomandi. Pui' troppo in alcu- 
ne certa lisciatura nell’ abbigliamento , certa teuo- 
litudine e leziosaggine nel discorso e negli atti è 
indizio d'animo iacile ad inviscbiai*si nelle panie del- 
la voluttà^ ed in altre certa disinvoltura troppo 
franca e coraggiosa , e come dicesi anche , spre- 
giudicata, c certa solennità c grandigia nel com- 
parire , è indizio d’ animo audace cd all’arroganza 
proclive. Pur troppo la gara insazialiilc delle mo- 
de, la gara del bello e novo e miglior assetto, la 
smania di aver usando vezzatamente codazzo e cor- 
t«io , affascina l’ animo di tali , che dalla modestia 
governate, sarebbero esempio e sjiccchio di femmi- 
nile costumatezza, de’ buoni c de’ saggi delizia^ c 
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.<K)no invece misirrabilì schiave della incostante opi- 
nione , del capriccio volubile , non inai tranijuil- 
le e paghe di sè , favola e scherno de’ maliziosi. 
Deh! rammentate che la fierezza della innocenza e 
del pudora è il vostio più beH’ornamento, il pegno 
più certo di qucU affelluosa riverenza , che gli uo- 
mini vi debbono. Le ragioni del vostro sesso e del- 
la modestia vi comandano un severo contegno, un 
casto riserbo. Non vi lasciate scduiTe agli insidiosi 
consigli della mondana vanità ^ non vi lasciate me- 
nare agli studiati adescamenti d'una bugiarda adu- 
lazione. Ambiziose di procurarvi gli omaggi di mol- 
ti , vi acquisterete alla perGne il dispregio di tutti ^ 
porterete la discordia nelle mura domestiche, por- 
terete lo scandalo nelle piazze. Religione vi grida, 
che l'anima nostra è santuario della Divinità , con- 
secrato dallo Spirito Santo ^ che alle porte del vo- 
stro santuario è dato guardiano l'Angelo della pu- 
dicizia. Ed oserete voi di profanare i suoi sguardi, 
oserete voi di portare Tabbominazione delLa deso- 
lazione in luogo sì santo ? Ah ! quest’ Angelo è quel- 
lo stesso, che dovrà un alti’o giorno condm'vi per 
mano al gran giudizio di Dio \ quest' Angelo è quel- 
lo stesso , che dovrà pure locarvi a destra od a 
sinistra del suo tribunale. O stimate voi , che le 
mode , le gale e tutti quegli argomenti , che a ti- 
rarvi dietro l’ammirazione ed a provocare la cupi- 
digia degli uomini , studiate sollecite ed affannose , 
che quelle pompe del secolo , alle quali cnti'ando 
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iiìPacrpic <li i-ctlcnzlone avete già nel cospetto del 
ciclo e della terra solennemente rinunziato , vi sa- 
i*anno buon titolo a guadagnare la sua protezione, 
a meritarvi la grazia d<^li occhi suoi ? Ah ! tutti 
ipic^ vezzi , tutte quelle adomezzc le ingoja il se- 
jxilcro , souo un pugno di fango , un mucchio di 
cenere. O vanità ! o vanità ! E tutto quaggiuso , 
fuorché il timore di Dio, tutto è vanità. 


Nè solamente alle profuse concupiscenze della 
carne, ma sippure ad ogni superbia della vita è 
scudo modestia. Strana cosa! che l'uomo trovi ar- 
gomento d' inalberarsi c scrcpazzai'c , sfatando gli 
altri con vanterie e con sopcrchianze ! L'uomo na- 
to di donna, a miserie inuumcrcvoli sottoposto, mu- 
tabile d’ora in ora , infermo di sè , bisognoso de- 
gli altii ! L'uomo , che quasi fiore del campo ap- 
passa , c com'erba del prato disecca ^ che dilegua 
com’ ombra , e come sogno di cacciatore vanisce ; 
che fragile più che vaso di creta ad ogni urto si 
.spezza, cd in polvere si dissolve ! E vorrà nonostan- 
te montare in collo a’ suoi simili cd orgogli.are ? 
E perchè adunque, perehè mai quel fosco cipiglio, 
quella grossa cotenna , queU’omero acuto , quel mo- 
vere brusco, quel tratto sazievole e fastidioso ? Pei’- 
chè anogautare gli uni , sdegnare gli altri , avere 
a schifo i mendichi , ad oltraggio i scaduti ? Per- 
chè menare del gombito c dare del piede, se alti'i 
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non è presto a far piazza . a chinare la fronte , a 
calaix: il ginocchio? Perchè aspreggiare con tanta 
durezza gli operai , comandare i famigli con tanto 
fasto , opprimere i debitori con tanta ferocia ? Per- 
chè far così dclPalticro , anzi del pazzo ? Che ap- 
petito è mai questo di perversa eccellenza? O se’ 
tu nato il primo degli uomini , grida Giobbe, e for- 
mato innanzi che sorgessero le montagne? Cui so- 
verchio presume , anche il debito è contrastato 5 
c perde ogni diritto alla grandezza , chi tutta la 
vuole , e unicamente per sè. Uomini orgogliosi e 
tracotanti , ah ! troppo male della vostra ambizione 
vi conoscete I Che laddove per una mite, cortese, 
affàbile modestia le devozioni , gli omaggi , la sti- 
ma e r affetto “altrui vi potreste di leggieri acqui- 
stare , e col discendere un grado a loro , salire 
per essi , e quasi portati dalle loro braccia , gua- 
dagnare la sommità dcH'altezza^ voi per Topposito 
con la stolta superbia dc^ vostri andamenti vi ti- 
rate addosso la iudegnazionc , lo sprezzo, la odio- 
sità degli altri uomini , e sì veramente cadete in 
basso. Coll’alterezza del vostro capo voi gittate so- 
vr’essi una lunga ombra 5 voiTcste soli campeggiar 
nella luce , tutt’allri cacciai' nelle tenebre , e per- 
ciò date all’arme e tagliate i nugoli. Ma clic? L"a- 
uior proprio, che mai non tace in petto mortale, 
vi suscita contro invidie , sfregi , riscosse d’ogni 
maniera. Ciascuno vuol guadagnare da un canto , 
£c altro non può . con la censura , ciò che perde 
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dairaltro con la sommissione. A voi dunque non 
è fatta indulgenza: ogni vostra colpa, ogni errore 
sul tetti è gridato^ c mentre voi camminate difi- 
lati e protesi , mettendo il piè sulle teste de’ pic- 
coli , e guardando pur sempre alle altezze , una 
mano segi'cta vi scava sotto la fossa, nella quale, 
senza av veder vene , date giù stramazzoni. La su- 
perbia va dinanzi alla ruina ^ e perciò segue a dii'c 
il Savio : Non istare in sul grosso , non fare del 
magno , non volerti estollere nelle cogitazioni dcl- 
Tanima tua , siccome tam'o imbaldanzito , ebe la 
tua virtù non cada spezzata dalla stoltezza. Quanto 
più se’ grande , e tanto più in ogni cosa ti con- 
viene umiliare ^ cliè una grande elevazione di più 
gravi ragioni ti addebita ^ e chi più ricevuto, e più 
gli fia ridomandato. Ascolta invece la parola del 
Profeta, clic dice l’altissimo Iddio seccar la ra- 
dice de’ superbi , e in quel luogo trapiantare gli 
umili : degli uni spegnere la memoria , degli altri 
viva c perenne serbarla. Conciossiachè umiltadc , 
per lo contiario , fa strada alla gloria. No , non 
Ila l’uomo altra vera grandezza , fuor quella che 
gli viene da Dio. La fiera alterigia è furbo man- 
tello a nostra bassezza ^ c per l’opjKisito un’afiàbile 
modestia è armatura di pacifico coraggio. Il debo- 
le , perchè teme , si fa sbarra cd argine intorno 
di contegnosa burbanza ^ il forte , perché sicuro tU 
sè , apre cortesemente le braccia. O superbia ! o 
superbia, che se’ radice di tutti i mali! E sino a 
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quando gli nmani si lasceranno abbagliare al vam- 
po fumoso delle tue pretensioni ? E quando sarà , 
che abbassino pure lo sguardo alla cix-la vile , di 
che sono plasmati? Che nella modestia dclPanimo 
e della pei*sona riconoscamo a dono gratuito del 
supremo dispensatore la nascita , le ricchezze , la 
sanità , lo ingegno , il sapere , tutto che mantiene, 
conforta , abbellisce la nostra esistenza? Figliuoli 
d'uu solo Padre, fratelli per natm’a e per grazia, 
ricompri da queirUnigenito , il quale s’è latto a 
noi mirabile esempio d'umiliazione, non che di mo- 
destia , come mai potremo , insultando altrui , va- 
nagloriare ed ire a vela? E quando fu mai che il 
servo fosse vantaggiato dal suo padrone, e il messo 
da lui che lo manda ? E Gesti Cristo nostro Si- 
gnore tanto profondamente umiliò sè medesimo , 
che in abito di peccatore si fece per noi maladi- 
zione ili sulla croce. Il perchè sujierbla è aposta- 
tare da Dio , e tenere con Satana che regna su 
tutti i figliuoli dell’orgogliosa disobbedienza. Adun- 
que , ctxichiude l’A^xistolo , la vostra modestia a 
tutti sia conta 5 perchè il Signore è presso. È pres- 
so quel Grande clic atterra i cedri del Libano e le 
querce di Basan ^ clic spiana le sommità del Car- 
melo , le torri eminenti , le mura fortilicate ^ che 
spezza le navi di Tarso , che fiacca i ruggiti del 
lionc e della lioucssa, e i denti de’ loro caluli at- 
tinta e consuma. Iddio ci ha sempre le niaui uc’ ca- 
pelli , e ci può ad ogni tratto jicricolarc*. 
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Nè perciò non vi fate a trctlere, die superbia 
trasmodi sempix: in atti di sdegno e di sopcrchiaii- 
za. V' ha pur troppo una falsa modestia , vilissima 
spezie di orgoglio , che sotto veste di peritanza , 
l'uba gli omaggi alla vera ^ mascherata modestia , 
la (juale fa mostra di ciò temere che più ilesidera , 
c quello fuggire che più si studia di procacciare ^ 
che fa sembiante di nulla richiedere a conseguire 
viemeglio lo intento suo. Che silenzj , a cagione d'e- 
fciiipio , e che alti di riverenza a confermare al- 
trui nella buona opinione ingiustamente concetta a 
nostro servigio ! Che maliziosi accorgimenti a con-, 
fessarc una pai'tc de' nostri difetti , o poco o nulla 
importanti , perchè risalti viemeglio la parte più 
sostanziale de' meriti, che pur non abbiamo. Che 
ipocrita umiltà nello affettare il dispregio di noi 
medesimi , perchè altri ne senta invece più alta sti- 
ma ! Qualità di corpo , doti di spirito , doni di 
fortuna , tutto che Iddio nc consente per altri usi , 
da noi si volge a profitto della nostra vanità , del- 
la nostra stipcrhia : e il .solo adoperare che noi 
facciamo de’ suoi benefizj , è quello appunto , di 
ch’egli ne fa più stretto divietamento. Ma qual 
frutto speriamo noi da coleste affettazioni raenzo- 
gnerc ? Nè Dio s’ inganna , e nè gli uomini a lungo 
andare. La vera modestia si appalesa di fuori per 
ciò soltanto, ch'ella ha stanza nel cuore, da cui 
si diffonde : non cerca illudere altrui , perchè non 
è mai bugiai'da con seco stessa: non aspira clic a 
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Dio piacere , e gli umani elogi per cpiesto la cer- 
cano , ch'ella non se ne briga. Per lo contrario la 
falsa modestia fa quello talvolta che i buoni fan- 
no , per laude averne ; c quello pure che i tristi , 
per cessare i loro dileggi. Così la brama di piacere 
altrui ne rende ipocriti ^ e la tema del biasimo lo- 
ro, viziosi. Ma ben altramente il giusto si condu- 
ce , che guai-da gelosamente la propria riputazione , 
àccomc testimonio d'onestà ; rispetta Fopinionc al- 
biii , ma senza farsene schiavo ; opera il bene di- 
nanzi agli uomini per argomento di edificazione, e 
non a fine di vanità. Ah! questa misera vanitade 
è più nojosa soventi volte e più molesta dell’or- 
goglio medesimo. Vero è che i sentimenti, da’ quali 
è presa, meno acri sono , e meno profondi ; ma 
ella in cambio vince d’ inquietudine e di petulanza. 
L’orgoglio , a dire generalmente , vive di sé , come 
isolato : le sue sufficienze , i suoi disdegni allonta- 
nano da lui qualunque idea d’uguaglianza cogli al- 
tri, o di avvicinamento. Ma vanitade è sempre in 
sobbuglio. Ella viene e va , di quinci e di quindi , 
bramosa di farsi teatro ; e come che tenga molto 
alle sue pretensioni , aecetta pur di buon grado 
checché le si dona. Se non che quel suo anfanare, 
quel suo rimescolarsi per cose da nulla, fa chiara 
testimonianza, ch’ella è troppo incerta de’ meriti 
suoi; mostra conCdente, ed è peritosa; non fa con- 
to della vera stima , perchè ha troppo del grave ; 
ama meglio sedurre, che m)n obbligare. Se l'orgoglio 
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nojosi e spiacevoli altrui , la vanità per fermo ci 
rende abbietti e spregevoli. 

Ah ! conosciamo una volta che il vero merito , 
la soda e maschia virtù non altro abito indossa , 
che di modestia , e di semplicità , pcrch' ella nou 
iia mestieri di un lustro altronde aecattato^ cono- 
sciamo , che quale è altiero , spregiante , procace , 
vanaglorioso, superbo, perciò solamente si leva a 
galla , che dentro è vóto d'ogni bontit ^ eonosciamo 
che nella modestia è Tutile nostro , non pure di- 
nanzi a Dio , che vede la nostra bassezza , ma si 
anche dinanzi agli uomini , che sentono loro mal- 
grado la propria infermità, che i modesti amano, e 
gli orgogliosi detestano ed hanno a lezzo. Bel trion- 
fo della modestia! Che il vizio medesimo è talora 
forzato per lo suo meglio di vestirne gli atti e 1 
.SA'mbianti. 
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Sempre che mi vien fatto di udire le belle cose, 
rbe deir amicizia decantano gli uomini in società; 
([uando ascolto le generose proferte, che l’un l’al- 
tro a vicenda si fanno, i teneri sentimenti, di che 
si mostrano a gara tocchi, le magnanime prove, a 
che vantano d'essere apparecchiati; io sono quasi 
condotto a credere felicisfima c fortunata doversi 
avere l’ umana congi'cgazione , che forma di tanti 
membri una sola famiglia , di tanti cuori conglu- 
tina un solo cuore. E certo beatissima cosa è mol- 
tipllcare i beni ed alleviare i mali della nostra ca- 
ducità , dividendone a mano a mano cogli altri 
il dolce c l’amaro; beatissima cosa nel seno altrui 
riposare l' anima nostra , vivere in noi e fuori di 
noi , comunicando c ricevendo quasi altcrnainentc 
una doppia esistenza. Perciò da’ savj è detto , la 
vita non essere vitale, se confortata non .sia dagli 
uflizj scambievoli dell’ amicizia ; solitario, deserto c 
misero quell’ uomo , a cui nell’ avversa fortuna gli 
amici falliscano; la stessa felicità non essere cumulata, 
Fol. 1F. 7 
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se con altri non la partecipi, a volerne ritrarre, non 
solo diretta, ma riverberata alti-esi una intera pie- 
nezza di godimento. Ma quando ascolto dall' altra 
parte le gravi querele elie suonano nelle bocche 
della gente, i sembianti di tale o tal altro, die [ver 
amico si proferisce , bellbsimi ed onestissimi essc- 
i-e, i fatti perfidi e turpi ^ nulla più comune tra gli 
uomini , che venir manco alle promesse , violare i 
patti ^ null'altixi affetto signoreggiala i mortali che 
l'utile^ perciò moltissimi essere gli amatori del tem- 
po lieto e sereno ^ pochissimi e radi quelli che al 
primo traiTc 'della bun'asca non diano le spalle; i 
legami stessi , che sembrano pure i meglio anno- 
dati , o lentamente disciorsi , o bruscamente spcz- 
zai'si^ quando ascolto le cosiffatte querimonie, una 
molesta e foi*tc dubitazione la mente mi assale , e 
per poco non mi trarrebbe a conchiudere, le selve 
e i desei’ti, più che le civili adunanze, provvedere 
alla pace dell'uomo ed alla sua felicità. E nel ve- 
ro , può farsi all' uomo condizioiic peggiore di quella, 
che lo strigne a vivere in suspizione co' suoi fratel- 
li ? ad essere , quando meno sci crede , beffato e 
tradito? E che importano adunque i segui dell'a- 
bito esterno, se ordinati a manifestare i sentimenti 
dell' animo, si abusano interpreti menzogneri a trarre 
in inganno i semplici , gl’ inesperti ? A qual norma 
pertanto sarà mestieri attenersi , perchè altri sotto 
apparenze bugiarde non metta lacci al nostro punle, 
ed astuto nemico dentro alla fossa non ci trabocchi? 
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Nuir altro forse, tranne la dliUdcuza , il sospetto, 
il timore. E percbè mai , se tanto dell' amicizia i 
bennati e gentili animi si lodano, appena ci è dato • 
contiunc di pochi esempi ■ molte sono le con- 
giunzioni dello interesse, della vanità, del piacere^ 
molte le conventicole degli oziosi , de’ curiosi , de’ 
mormoratori ^ molte le pratiche uilìziosc della ur- 
banità: frequenti gli amori, c non infrequenti, se 
lice rammentarlo, i furori degli amanti ^ ma rade as- 
sai le veit: , le sante amistadi. £ perchè ciò , miei 
cari ? Perchè la vera amicizia è una virtù informa- 
ta di religione. Porgete, prego, cortese oreccliio al- 
le mie parole , c sarete chiariti non essere l’ ami- 
cizia , come [)en.sano uomini di bel mondo , una 
certa confoiTuità d’appetiti , od una venale comu- 
nione d’ interessi, ma sì veramente una pura e leale 
concordia d’ animi per lo bene gli uni dogli altri , 
lina virtù, come ho detto, informata di Religione. 

Coloro che le origini deH'amicizia ripetono sola- 
mente dal bisogno e non piuttosto da naturale di- 
sjiosizione all’ affetto , dall’ utile e non dall’ onesto , 
mostrano avere in più bassa stima , che pur non 
lice, il povero cuore umano. Già non vuoisi nie- 
garc , che l’ utile non entri esso pure a conforto , 
e dirò meglio, non conseguiti a fratto delle amista- 
di: ma tutto il dolce, il bello, U migliore di co- 
testi le^mi collocare nello interesse, che indi possa 
o debba scaturirne, è sentenza d'animi ingiusti, e 
nella loro ingiustizia gretti e meschini. Natura clic 
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iu tutte cose è nimica «li solitudine, c che hatlcndo 
soavemente alle soglie del cuore ne conduce a be- 

ne\olenza vei’so de’ nostri simili: essa è che ci tira 
• * 
con più fonia a diliggcrne alcuni fra gli altri, se- 
condo che per amabili od ammirevoli qualità si 
guadagnano più caramente la estimazione e l' af- 
fetto nostro. Il che noi proviamo leggendo le an- 
tiche storie, ed ascoltando i fatti di <jue’ personag- 
gi, che per ingegno c }>er mano crcbljoro in fama, 
«la’ quali tuttavia non ci è dato sperare vcrun gua- 
dagno, o perdita alcuna temere. Senza che non è 
ra«lo , che taluni meglio forniti cosi dei beni «lel- 
r animo, come degli avvantaggi della fortuna, I 
«juali perciò abbisognano meno del fatto altrui, non 
jK'rlanto si mosli’ino più vogliosi c caldi a cercare 
amicizia , liberali c benefici nell' usai’la. Intcre.sse 
adunque può nascere dalla vera amistà : non può, 
nè dee pailorirla^ ch’ella tlcbb’ essere cerea e col- 
tivata per sè , per la bellezza dell’indole sua^ al- 
trimenti abortivo n'è il frutto c «li poca durata. 
Perciò le toglie onore chi si procaccia amici per 
seguire soltanto la propria utilità. Ciascuno ama 
sè mc«l«^imo, e non già per guiderdone eh’ ci vo- 
glia dell’ amor suo , ma perchè ciascheduno è «su-o 
a sè stesso^ c questa maniera di dilezione è da te- 
nersi nella perfetta amicizia. 

Ma pcr«'hè gli lunani a cosi nobile intendimento 
iics«»no, una certa parità di condizioni è voluta si 
rispetto alle doti dell’ animo , e si rispetto ai beni 
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dulia fortuna. E rifacendomi da quest' ultima a errò 
notando, che le soverchie disuguaglianze contrasta- 
no alla dolcezza de’ scambievoli uffizj , perchè ne- 
gli uni ringi’ato scuso della propria inferiorità, e 
negli altii l'ahltudiue, posto che involontaria, del so- 
piastaie li fa essere a vicenda o sospettosi od esi- 
genti , c certo men atti a vivere in familiare <li- 
inestiehczza. No, il maggiore non può essere fedele 
compagno al mluore. Perciò si legge nell" Ecelcsia- 
stleo : Non Istrignerc alleanza con tale, che sia plii 
grande di te. Conelossiachè qual fratto ne avrà la 
pentola, se faccia lega col pajuolo ? Qualora si m-- 
tiuo, cadranno infi-anta. Imperciocché diminuisce le 
projirle forze chi vuole unirsi a tale , che sia più 
forte di se. 11 grande, segue a dire quello ispirato, 
dipignendo al vivo i costumi del secolo, U grande, 
se tu gli venga acconcio , porrassi di buon grado 
sulle tue poste, t’accoglierà con sorriso, ti colmerà 
di speranze , e largo di belle parole ti cliiedcrà : 
Che poss’ io faiv; per te ? Egli convitarti alle sue 
mense, volerti compagno a’ giuochi, ai piaceri^ di 
cortesie, di lusinghe soverchiarti, fino a che maturi 

10 intento suo. E allora? Oh! allora si farà beffe 
di te , darà di volta in vederti , si striglierà nelle 
spalle. Tali amici somigliano, dice Giobbe, ai tor- 
renti : di verno traripano , e seccano di state. Ma 

11 vero amico risguai'da nell’amico un esempio di 
sè medesimo. 

Ri.spetio alle condizioni dciranimo, sai’à buona e 
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sulila amicizia fra nature ad un tempo simili e di- 
verse. Simili quanto alla sostanzi, diverse quanta 
all' accidente. La siiniglianza de' sentimenti Ispira 
confidenza: la diversità delle maniere partorisce dol- 
cezza. Richiedesi adunque unione, non unità. Che 
quale ne’ corpi, se legare si vogliono in un com- 
posto , annodati e commessi come che sia , duo{x> 
è che risaltino in qualche parte, in qualche altra 
rientrino, e da un lato resistano, e cedano dall’ al- 
tro, cosi a ricevere la materia in sé, come ad es- 
.scre in quella ricevuti^ medesimamente a tem|x:rare 
la concordia degli animi , io reputo quelle piccole 
varietà , non pure disutili e disacconce , si oj)jK)r- 
tunissime c conducenti. Del resto la vera amicizia 
non può sussistere senza ima spezie di equilibrio 
cosi nelle doti dell’ animo, come altresì nei risguai'di 
della fortuna. Ma nelle amicizie mondane si vuol 
cambio inoltre dal presente col presente^ e guai 
all’uomo, il quale pci' essere amato, come egli ama, 
ha pur mestieri d’ invocare il passato ! Si conosce 
ben presto , che in tali contratti non si ricevono 
le ricordanze a quel prezzo, clic le speranze. £ se 
gli uomini alcuna volta si gittano fuori di sé me- 
desimi per darsi altrui, questo suole avvenire per 
una cotale soddisfazione dell’ amor proprio, per un» 
quasi sovrabbondanza del loro ben essere^ i quali 
come pià fortunati sono, c più si credono amare. 
Ma nelle grandi burrasche ciascuno afferra quel banco 
che gli vien presto alla mano, né d’ altri cura, solo 
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che possa dal naufragio campare \ e sulla riva sol- 
tanto ricominciano le amistadi. 

Il fermo adunque si è , che T anzidetta confor- 
mità nella rettitudine de’ buoni sentimenti collocata 
sia ^ perchè l’ amicizia da natura ci è data, siccome 
ajutatrice della virtù. £ quindi accostarci dobbia- 
mo a colorò , che migliori sono di noi , ne' quali 
abbonda ciò che a noi manca ; ne’ quali è virtù 
quella parte, che in noi sente difetto. L’ anime no - 
bili sono tratte 'naturalmente a cercare l' amistà 
de’ cosiffatti, perchè sentono In cuore d’essere chia- 
mate a {>erfezIone^ di che procede, che 1* esempio 
di que’ migliori aggiugne elevatezza a’ nostri senti- 
menti, eflìcacla alla nostra volontà. Fra buoni [>cr- 
tanto e malvagi amicizia non può consistere. Laon- 
de nel Codice della Sapienza è detto ; Come può il 
lupo usare in comunione con l’agnello? Come può 
la jena aver pace col cane ? Come può Tempio cam- 
minare allato del pio? D’altra parte, chi ama al- 
trui, consentendogli nel male, non l’ama, sì l’odia, 
e sé medesimo ne condanna. Anzi due volte pecca, 
chiunque al peccare servigio presta. Nè tra mal- 
vagi stessi amicizia non è, nè può essere a venni 
patto : le costoro colleganze sono più veramente 
congiure j e Intanto si attengono. In quanto le stri- 
gne o speranza d’iniquo partito, o tema di meri- 
tato gastigo. Ma dove si parla d’una virtù , che 
nell’amore verso degli altri è posta, sarebbe temjm 
gillato far parola di ecdoro, che nou a.mano vera mente 
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iiù altri, nè sè, come tutti i malvagi sono, I quali 
vivono sotto alla tirannia cU un cieco appetito, In 
«liscordia con la ragione, in guen-a colla coscienza, 
in ira degli umani e de’ccleoll. Amicizia dunque è 
onesta comunicanza di perpetua volontà. 

Che dii'cmo poi di quelle amicizie , clic geniali 
e galanti si appellano? Voi non vorrete al certo 
che ramicizia con l’ainorc si confonda: quella gi*a- 
ve , ri|)Osala , costante , sotto al governo della l’a- 
glone ^ questo leggieri, incomposto , volubile, schia- 
vo de’ sensi e della immaginazione : quella che piglia 
dagli anni e dagli accidenti forza e dolcezza ^ que- 
sto che al volgere d'ogni stagione , al vaiàai’ d'ogni 
caso può venir menu: quella ch’è sostegno, con- 
forto, adornamento della vita^ questo che la vita 
contui'ha , spesso cominacula , e talvolta eziandio 
in germe recide. Ciò non von’cte , io credo. No- 
nostante vi piace la eomune amicizia, siccome voi 
dite , con qualche dramma temperata di affetto amo- 
roso ingentilire ed aggi'aziare \ il che solamente fra 
persone di sesso diverso, tra ben costumati c pu- 
liti giovani , modeste e vezzose donne è conceduto 
ottenere. E tali amicizie, voi seguitate a dire, am- 
mansano la fierezza dell’uomo , ed alla femmina 
acquistano riverenza^ le fatiche dell’uno ristorano, 
le noje dell’altra consolano^ i vóti momenti dell’o- 
zio piacevolmente adempiono , e la civile conversa- 
zione d'umanissimi uflizj abbelliscono. Per tali ami- 
cizie i cuori bramosi di un’ esca gentile si tolgono 
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aH'arldozza , al languore ed al pericolo si sottrag- 
gono di brutali appetiti : per esse gli animi a non 
so qual eccellenza di pensieri si levano , e in una 
rai'a dilicatezza di sentimenti si affìnano, e la vir- 
tù medesima con Tafietto in bella accordanza si K‘- 
ga e marita. Cosi voi discon*ete. Ma s’ella è co- 
si , donde avviene die rado o non mai silTattc ami- 
cizie durevoli sono? che bene spesso o gelosia fu- 
riosa le sconvolge , o pertinace discordia le spezza , 
o nojosa sazietà le discioglie ? £ intanto nuovi le- 
gami si ordiscono . e con alterna e pronta succes- 
sione i cuori si allacciano? Donde avviene che si 
fi'equenti ne dei’ivano gli scandali , che il vicinato 
ne mormora , che la città ne forma soggetto di fa- 
vole e di novelle ? Donde avviene che tratto tratto 
le famiglie più gastigate e concordi per acerbissime 
contenzioni si sU'aziano, e in folli dispcnd) s'impove- 
riscono ? che la santità delle nozze , la religione dei 
talami, la riverenza de’ focolari, l'avito costume è 
fatto gioco e ludibrio di tali passioni? Oh! mi so 
bene che voi non siete de’ eosiflatti , e che ne’ vo- 
stri alTeltuosi l<^mi volete salva e rispettata la 
virtù. Ma la vii'tù si presso alla tentazione , la vir- 
ili sull’orlo del pericolo, e d’un pericolo caro, am- 
mirato , vagheggiato , presente , la virtù potrà el- 
la far fronte, senza mai dai’e addietro , o inre- 
sjiicare per via? senza che il vivace pensiero a mal 
diletto non corra? Può forse l’uomo, scritto è nei 
Proverbj , nascondere vivo foco in seno, c tuttavia 
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non ardere le sue vesti? O catnuiluar sugli acce* 
•si cai'boni, senza che brugiuo le sue piante? Al- 
Tai'ca allerta , vel grida pure antico dettato , an- 
che il giusto tI pecca. O siete voi per avventura 
d'alti-a creta plasmati , che noi non siamo ? Nè il 
sangue in petto vi bolle , nè gli spunti vi s’ Infiam- 
mano , nè [x;r disonesti riscaldamenti non si sve- 
gliano i pmiglglionl della lussuria , a corto dire , 
non si leva la carne a ribellione contro lo spiri- 
to? Eppure voi siete in fama di teneri e di beni- 
gni : cresciuti siete negli agi e nelle delizie : ghiot- 
te sono le vostre mense , sprimacciati e morbidi i 
vostri letti , studiati c fragrante la persona : ogni 
cosa ne’ vostri atti , anziché ruvidezza e austerità , 
dice piuttosto lusinga e mollezza. E che vuol dire 
quell’ elocpenza di sguardi sospinti e di scolointtl 
sembianti , quell’eloquenza di audacie e di ritrosie , 
di ammutolamenti e di favellarl, di languori e di 
smanie, di parole e di gesti , alla scuola imparati 
delle tenerezze e degli artifizj? Che vuol dire quel- 
la tanta sviseeratezza , quella tanta svenevolezza di 
affetti ? Ah ! che la foga , il trasporto , l'estro , la 
magia di certi momenti è fatale. Fatali i momen- 
ti del viaggetto a diporto , della cena fumosa , del 
ballo esultante ^ fatali i momenti del pieno teatro , 
del gabinetto solitario , della lettura eommovente , 
del dialogo passionato ^ fatali i momenti dell’ agi- 
tazione e del riposo , della calma e della vivacità. 
Amore è cieeo . e il nemico sottile. AiTOgi , che 
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non è fuori altrimenti , ma dentro da noi , nell iii- 
time viscere : egli è come un serpe , che si rag- 
gira e va tortiglione per mille obbliqui avvolgi- 
menti di malizia. Nasconde il capo , odia la luce ^ 
c intanto caccia dentro un vapore pestilenziale , 
una invasazione come di maligno spirito , che prende 
i sensi , che affascina lo intelletto , che abbaglia la 
immaginazione , che seduce , e sedotta con seco tra- 
scina la volontà. E pognamo pure , che voi siate 
tli tanto privilegiati da potervi promettere ogni vit- 
toria ( sebbene cotanta fidanza è lastrico a cadu- 
ta, siccome d'augello in ramo, che ove men te- 
me, ivi più tosto è colto potrete voi altrettanto 
presumere della cara persona, cui siete legati per 
cosi viva affezione ? E quando pure ve ne dices- 
se le belle cose a vanto di sua pudicizia , potrete 
averle perciò tutta la fede? E s'ella, com’è piut- 
tosto a sospirare, si tenga adontata del vostro ri- 
gore, come farete voi a placarla ed a metterle in 
cuore altri pensieri? Forse per via di novelli ri- 
fiuti, di nuove offese? Ah! siamo una volta inge- 
nui , veritieri. Confe.ssiamo la nostra fralezza , c non 
vogliamo insultare ad una virtù , che già non ab- 
biamo in proprio, che forse non è da noi. Qua- 
si tutte coteste amicizie, dove pure sotto alla guar- 
dia della onestà si contraggano , non possono a 
lungo tenere l'usata prova. Deviano a poco a poco 
cammin facendo , e menano a termine di peccato. 
Conciossiaebé le «tesse vittorie scemano forza ai 


t %M:ruiU 


PI 

foinbatUnti . e Giii.scoiio a mcUcrli soUo al giogo ^ 
c hè non può Tuomo essere a lunga pezza forte con- 
tro sè stesso, e pochissimo canape è tanto ad al- 
lacciare un’ anima , che venga sola a cosiGatti com- 
hattimenti. Ah ! che sotto al pennello della fanta- 
sia le immagini della tenerezza amorosa di sì gran 
lume si avvivano , c di grazie così toccanti si at- 
tf'gglano , e co’ tratti della innocenza e della one- 
stà per cotal modo si abbelliscono, che senza con- 
trasto entrauo al cuore, e vi s’ improntano di tanta 
f(jrza, ch’egli non basta più a tener fermo: e così 
tutta nostra fortezza, dice Isaia, non è altro che 
stoppia. Da prima le dilicate osservanze in fami- 
liari dimestichezze riescono ^ <juestc in più liberi 
conversari a (juando a quando trapassano : e co- 
testi per ultimo in aperte licenze con infinta , o 
debole resistenza mal contrastate si traboccano. Un 
punto, un punto solo, mici cari , è quello che dà 
il tratto alla bilancia. Ed allora, offuscata di ottenc- 
brazione la mente, si prctcssono a scusa le umane 
fralezze , i naturali bisogni , l’esempio degli altri. 
Intanto un passo fa sb’ada aU'altro j non c’ è più 
v erso di dai-e addietro ^ il rimorso vien tardo e 
inefficace ^ il mondo, e gli umani rLsjictti vincono 
della mano ^ si contano i giorni a novero di col- 
pe ^ tutta la vita ù una rete perpetua d’impugiia- 
zioiii e di flagizj. Perchè lasciandoci menai'c alla 
volontà della carne , tanto nel male ci naturiamo , 
che di (piello , anche potendo , npn vogliamo uscire. 
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Nè io mi starò malagevole più che non lice a con- 
sentirvi forse ima qualche eccezione ; che io non 
oso portare sguardo di giudice sulle altnii coscien- 
ze. Ma chi è sì poco saggio , il quale voglia fidar- 
si meglio alla eccezione , e non prcndere dalla re- 
gola consiglio e governo ? Già voi non costumate 
a questo modo nella dispensazione de’ vostri affari , 
e vi tendeste jierduti , se in onta alle comuni or- 
dinazioni della prudenza, vi lasciaste condurre alla 
dubbia indicazione di un qualche caso particolare. 
Pur trop^K) il mal vezzo di queste geniali amicizie 
ha i-cnduto le nozze meno frequenti, che già non 
erano per lo addietro ; e la infrequenza de’ matin- 
mon) ha provocato essa pure quel tristo andazzo 
di scapoli amatori. Ogni parte quel nodo infausto 
è divenuto bersaglio alle insidie ed alle protervie 
della licenza. Che se altri a quel saa'o legame 
condotti sono, o ben presto si acconciano agli usi 
del mondo , o vivono delusi nciramarczza del cuo- 
re e nella disperazione del pentimento. I fatti pall- 
iano troppo cliiai'O , e la decenza mi vieta di pas- 
sar olti-e. 

Qual è pertanto la vera , la santa amistà , di 
che m’ intendo parlarvi ? Già sapete , che la sola 
benevolenza non è propriamente amicizia , ma prin- 
cipio d'essa ^ ed amicizia diventa allora , che sia 
piena , scambievole e dichiarata. Nè amicizia è lo 
stesso che concordia , perchè ad essere concordi 
basta volere le stesse cose j ma per essere amici 
Fol. IF. 8 
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bisogna inoltre , che uno le voglia per lo bene dd- 
l’altro; di che procede che gli amici sono sempre 
concordi , ma i concordi non sempre amici. Nè 
tampoco amicizia non è da pigliare in cambio di 
simpatia^ chè questa nasce piuttosto da inclinazio- 
ne , quella da volontà ^ chè se r una dd bene al- 
trui si compiace , c l'altra d'esseme antrice viep- 
più diletta^ a quella è tanto ricevere le impressio- 
ni soavi , che dalla presenza dell'amata pei*sona le 
vengono^ questa non scema per lontananza, e so- 
pravvive alla perdita. È dunque carattere proprio 
ddl'amicizia studiare il bene l'uno dell'altro^ nella 
qual proprietà la virtuosa indole, e con essa la re- 
Lgionc di un tanto affetto si manifesta. Concios- 
siachè ditemi in grazia , qual è mai cotesto bene , 
in che gli amici convengono adoperarsi l'un l'altro 
ad iscambievole giovamento? L'acquisto forse degli 
onori , 1' accrescimento dd patrimonio , i piaceri 
e le delizie delia vita ? Sono essi per avventura i 
soli , o i massimi beni dell'uomo , per cui debbano 
travagliarsi coloro, che il bel nome d'amici ten- 
gono in pregio? Nè io mi sono quell'austero , che 
voglia tolti e snidati dal mondo cotesti argomenti 
delle nostre sollecitudini ^ chè le ricchezze, gli ono- 
ri , i piaceri onestamente voluti e temperatamente 
usati si possono a vero bene dell'animo convertire. 
Ma essi , chi giusto considera, sono beni aU'uomo 
esteriori , beni dd corpo e ddla fortuna^ e perciò 
stesso fugaci , fallaci , a mille guise di corruzione 
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sottoposti. II vero bene deH'uomo è nell'animo , 
rliè l'animo è forma propria del nostro essere : non 
la chiarezza del sangue , o Taltitudine del posto, o 
l'avvenenza della persona , o la ricchezza delle ve- 
sti , o il seguito de' clienti. II vero bene dell'uomo 
è la virtù , e nel giovare all' altrui virtù la gene- 
rosa amicizia si adempie^ perch'ella è definita una 
conformità d'animi nelle umane e divine cose bel- 
lamente concordi. D'unguento prezioso e di varj e 
diversi odori diletta il senso ^ e de' buoni consigli 
dell' amico indolcisce l' animo , dice il Savio. Del- 
l'amicizia sono i discreti correggimcnti nella prospe- 
rila, i soavi conforti nelle amarezze, i liberali ajuti 
nelle sventure : chè nelle sventure massimamente si 
gusta il dolce dcH'amicizia , perchè si sente vieme- 
glio il bisogno in uno e la tenerezza, c perchè l'a- 
mistà dimanda un cuore raccolto, non dissipato. Ma 
lusingare, piaggiare e confettare e fingere e simu- 
lare, come che sia, non che uffizio benevolo, è mor- 
tai peste dell'amicizia. Essa dunque è una virtù re- 
ligiósa che intendendo al vero bene dell'uomo , Io 
ajuta con mezzi efficaci a ricopiare in sè stesso la 
Ideila immagine del suo principio, ch'è Dio^ e quin- 
di pure a farsi degno per quella medesima imita- 
zione di ricongiugnersi a lui. Religiosa è l'amicizia , 
chè dal cielo, e non altronde, è dato ripcterc quei 
sentimenti magnanimi e quell' altezza di propositi, 
per cui l'amico vivendo in altri e per altri, si fa 
maggior di sè stesso ^ per cui non solo gli agi e i 
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diletti, ma le proprie necessità ponendo in non ca- 
le , affronta pericoli e stenti , sopporta umiliazioni 
e dispregi , c la vita medesima all'uopo consacra. 
Religiosa è ramicizia nella fe<le pramiscua de’ se- 
greti. Certo la conGdenza è il più bel dono , che 
uomo ad uomo far possa ma essa non è gyarcn- 
tita , che dai sentimenti religiosi. Perchè da un la- 
to , come mai avverrà , che si sveli altrui chi ar- 
rossisce e paventa di piegare gli sguardi sopra di 
sè? E come dall’altro canto aggiustare cit^lenza a 
tale , della cui lealtà ci possa venire un’ombra sola 
di suspizlonc? E chi può assicurarne in mezzo a 
tanta varietà d’accidenti , In tanta fralezza delle 
umane condizioni ? Niun altri certo , fuorché la vo- 
ce di una coscienza, che grida inviolabile la san- 
tità delle convenzioni , esecranda la scclleragginc dei 
tradimenti , che nell’ intimo sacrario del cuore la 
presenza di un Dio supremo giudice e vindice , 
riconosce ed adora. Finalmente religiosa l'amici- 
zia è , s’ egli è pur vero , che all’ indole propria 
d’ un tale affetto nulla ripugni tanto , come l' idea 
d’ uno scioglimento , d’ una jwrdita. Noi siam co- 
siffatti , che viviamo del futuro più che del pre- 
sente. La nostra immaginazione è sempre in sul 
movere^ la prospettiva di un lontano avvenire è il 
jwrpctuo bersaglio, a cui mirano di continuo i no- 
stri voti. E coloro medesimi , che pm'c ne’ diletti 
presenti a gola si tuffano, per quantunque sconsi- 
derati e in piena fidanza di sè, non pertanto essi 
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medesimi guardano sempre a’ nuovi piaceri clic la 
domane promcllc loro*, e quanto più ci tocca dentro, 
e caro ci toma un bene , e tanto meglio ne prolun- 
ghiamo co’ desideri fruizione, ed allontaniamo con 
oiTore qualunque idea di termine e di confine. Di- 
telo yoi , amorosi giovani , se nella più calda eb- 
brezza de’ vostri affetti , non avete pronunziato le 
mille volte quelle dolci parole : per sempre , j>er 
sempre. Ditelo voi, se non avete giurato indissolu- 
bile, eterna quella catena di rose, che pure voi stessi 
eravate si presso a disciogliere. Ma la sola religione 
può confortare l'amico nell’amarissima perdita dcl- 
l’amico, la religione che guarda le nostre sorti di 
là del sepolcro, che in luogo di requie c di pace 
Ile lo addita vivente , ehc di noi lo fa ricordevole 
e premuroso ancora del nostro bene. Sola dunque 
la religione può custodire, e nonostante le ingiurie 
della fortuna , la fuga del tempo , le rapine della 
morte , serbarne illeso pcgli anni eterni il sacro 
legame deU'amicizia. Colà nel soggiorno della luce 
perpetua, in grembo a rpiel Dio, che d'ogni casto 
e nobile affetto ci sta sicuro mallevadore: perch’e- 
gli medesimo è amore infinito , c per atto di amore 
diè vita alle cose , e per amore altresì le nudre c 
conserva^ lassù rivedremo i caii nostri, e nella eter- 
nità d’un gaudio ineffabile vivremo congiimti e 
beati di un’ amistade , che farà centro c si appun- 
terà nel lume 'Stesso di Dio. Anime .sconsolate de’ 
vedovi , che pei’duto avete la cara compagna de’ 
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\osU-i giorni, la confidente segi-cta de’ vostri pen- 
sieri, la consolatrice amorosa de’ vostri afTanni , la 
pupilla degli occhi vostri, la metà di voi stessi, la 
vostra sposa , la vosti-a amica , pigliate conforto : 
lassù nel cielo è il vostro bene. Ella vi as|>etta, e 
le tarda certo di riavervi e di strignerei a voi con 
nozze immortali. Non lavete perduta, no ^ ma ella 
fuggendo i pericoli c i danni d’uua incerta e pas- 
sagglera esistenza, v’ha preceduto, e vi apparecchia 
bramosa quel seggio sul quale non avrà più ragione 
il tempo e la morte. La vostra amicizia fu virtuo- 
sa, fu religiosa ^ ed ella peitanto riceverà condegno 
premio nel regno de cieli. 


Chiarita così l’ingenua indole deiramicizia, e ve- 
duto com’ ella è una virtù informata di religione , 
non è più luogo a maravigliai-e , se pochi esempi 
ne conta la società. Eppure chi è che non pregi 
la bontà e la bellezza di siffatte congiunzioni ? Oh! 
come è dolce a ricordale l’amicizia di Gionata e 
di Davidde , quell’ amicizia che fu chiamata l’al- 
leanza del Signore? E come tenero qual di colomba 
sonava il lamento dell’uno alla morte dell’altix> ! 
Ah! no, non scenda più nè rugiada nè pioggia 
su voi, o monti di Gelboe^ non siate più oltre i 
campi delle primizie, quando sui vosU l gioghi cadde 
spezzalo lo scudo de forti. Non mai fu visto che 
saetta di Gionata ritornasse indietro digiuna del 
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sangue nemico. Più veloce che d'aquila era il suo 
movere , più salda che pur di Icone la sua for- 
tezza^ e nondimeno amabile e grazioso era sopra 
ogni grazia ed ogni amore di donna. Fate cordo- 
glio e lutto , o figliuole d' Israello , sopra di lui , 
che ornamento bellissimo era dell’elà vostra. O do- 
nata, fratcl mio, come cadesti in battaglia? Io t’a- 
mava cosi , che madre a figliuolo unico non può 
meglio. Nè meno toccante è il parlare di Ruth alla 
stia Noemi , che volca persuaderla a dipartirsi da 
lei per trista vedovanza caduta in basso. Ah! no, 
non fia mai ch'io vi lasci, diceva Ruth. A (pini che 
sia parte vi piacerà di rivolgere i passi, ed io non 
meno vi seguii'ò : in qual che sia luogo porrete stan- 
za, e (piivi pure il vostro popolo sarà mio popolo, 
e il vostro Signora sarà il mio Dio. Ah ! sì : lui 
stesso invoco, e chiamo a testimonio, che sola jk>- 
ti’à di V ideine la morte , e nè la morte eziandio ^ 
chè dove le vostre ossa riposeranno, e quivi pure 
sarà il mio sepolcro. Esempj d’amicizia veramente 
celeste ! 

Dobbiamo adunque nell’amico amare il suo bene, 
il bene dell’animo sopra ogni eosa, e quindi pura 
gli onesti avvantaggi della persona : amamelo in tema 
così, che possiamo riamati amai-lo per sempra las- 
suso in cielo. Quest’ è la vera , la casta , la santa 
amistà , della quale è scritto : Chi trova un ami- 
co , trova un tesoro. Ma i tesori , ben vel sapete, 
non si lasciano ritrovare in mezzo alle piazze, o 
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lunghesso le vie, cosiceliò vi batta dell’occhio o del 
piede , chi passa di (piinci e quindi sbadatamente. 
E perciò t'apprende 1" Ecclesiastico : Se t'acquisti un 
amico, e tu fa d'acquislarnclo a prova, e non es- 
sere subito e sti-accorrcvole a porre in lui tua fi- 
danza : perciocché v’ è tale che amico si mostra , 
fino a che la bisogna gli tomi acconcia , il quale 
ti pianterà nel giorno dell’afllizione ^ e v’ ha tale , 
che mutatosi d’auimo, come insorga contesa c lite 
contro di te, non sarà tai'do a rivelare le tue fi'a- 
Iczzc. Il perchè appensatamcule provvedi, c sta sul- 
r avviso. Qui è che l' opera loda il maestro. Di 
tutte cose adunque con l’amico delibera , ma di lui 
tutto inanzi. Imperciocché quale si appoggia ad 
un falso amico può somigliai'si a chi preme il cibo 
sopra un dente guasto, a chi s'aifatica reggere la 
persona sopra d'uu piede infermo, a chi va senza 
mantello nc’ più forti stridori del verno. Dall'altra 
parte non v’ è cosa, che possa darsi in cambio d'un 
fedele amico, né v'ha peso d'ai'gcnto e doro che 
lo compensi. Es.so é medicina di vita , e <pie’ che 
temono il Signore lo troveranno. Ma che ? I più 
nonostante si lasciano prendere a certe appariscenze 
dubbie o mendaci, a certa insinuazione lusinghe- 
vole d'atti, a certi modi puliti ed aggraziati di leg- 
giadi'a conversazione , a certa esuberanza di ulTìzj 
c di cerimonie, per cui taluni in dolcezza di espres- 
sioni mai'avigliosa si liquefanno, proferendosi al buon 
sei'vigio, e poco meno che all’olocausto di tutti quelli, 
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clic incontrano per venlui’a. Dell’onestà , della fe- 
de, della virtù, chi è che pigli faccenda? E q\iindi 
vediamo , che presa una volta dimestichezza con 
questo o quello de’ più cortesi , di che si stimano 
essere molto bene, vi si abbandonano a briglie al- 
lentate, così ratti ed Impetuosi a strignci’e un legame, 
come appresso per noja o per disinganno precipi- 
tosi, non che a discioglicrlo, ad ispezzarlo. Somiglianti 
ad inesperto aiu-igatore , il quale conduca giù jkt 
la china focosi cavalli ad un cairo aggiunti; se 
costui per mala vaghezza di tutto ad un tratto di- 
vorare il cammino , anzi che tenerli a freno rac- 
colti e gasligame l’ardore, abbandoni loro in sul 
collo le l'ediui, e colla voce, e col flagello gli venga 
spronando; imbizzamscono quelli e con foga lan- 
ciata pigliano la carriera cosi, che nella scesa pre- 
cipitevole- sospinti dall’impeto proprio ed Incalzati 
dall’ urto del carro , non ascoltano più nè grido , 
nè bi'iglia ; danno alliavcrso in checché loro in- 
contra , fino a che ne va tutto in un fascio coc- 
chiere , cocchio , e cavalli , fracassati e pesti nella 
mina. Adunque mette più conto amare gli amici 
provati, che provare gli amati ; e quindi è che tanti 
mutano le amicizie, {>erchè amano per dilettazione, 
e non altiimenti per elezione. Tutte del resto le 
umane cose, e noi stessi quaggiù slam perituri. E 
le amicizie altresì , quelle amicìzie , che virtù non 
accorda e custodisce, foi'za è che falliscano, e cpiando 
meno tei credi , ti lascino vóto e digiuno. Amici 
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(Iella cena , del teatro , della conversazione , amici 
del giorno, del mese, dell'anno, chè più non oso 
promettere , su via datevi fretta ^ chè ben presto 
le vostre gioje si spegneranno. E allora <pial pro 
ne trarrete? Amarezza, vergogna, pentimento, c p<n‘ 
ultimo disamore de' vosti'i simili , abborrimento di 
ogni più affettuoso e giusto legame. 

E a voi massimamente importa , o giovani, voi 
gii è mestieri , che in questo latto delle amicizie 
pigliate guarcUa severa, diligentissima. Facili, come 
siete , ad allargarvi del cuore , in(»perti degli uo- 
mini e delle cose, voi siete ognora in pendente d'es- 
sere traboccati a (pialcbe mal passo. La bontà, non 
ch'altro, del vostro animo, l'onestà medesima delle 
intenzioni può non di rado far si , che la improv- 
vida volontà si lasci levare in collo dalla passione. 
Quanti di voi , che promettevano frutti di rara 
virtù li guastarono in fiore, c mandarono a vóto 
le più belle speranze ! Che ingegni ! che indoli ! 
die nature ! E tutto divenne feccia , corruzione. 
Bugiardi amici trascinarono Assalonne a rivolta, e 
d'una lancia trafitto cadde. Bugiardi amici persua- 
sero a Geroboamo di crescere, non che menomai'c 
i regj balzelli, e dicci tribù alla sua tirannide rl- 
bellai'ono. Bugiardi amici condussero il prodigo fi- 
gliuolo a partirsi di sotto alla cura paterna, e fu 
(«stretto a tutt' esca divider le ghiande col vile ar- 
mento eh’ ei pascolava. E pei-ciò se vi è cara la 
stola della innocenza, la palma della giustizia , il 
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celeste usbergo di una pura coscienza, vegliate pronti 
alla vostra difesa , 'Custodite i vostri sensi , fuggite 
i coloro parlari, i coloro esempj fuggite. E se mai 
vi dicessero, com’ è nei Proverbj : Diamoci , finch’ è 
tempo , a’ piaceri , scorriamo a voglia ogni prato ; 
se dicessero : Vieni con esso noi , ponghiamo ag- 
guati , mettiamo il semplice in mezzo , tnibocchia- 
molo nella rete’, troveremo preziosi beni, le nostre 
case adempiremo di .spoglie, una e comune sarà tra 
noi l’arca dell’oro e dell’argento: attenderemo a 
sguazzare in lauti stravizzi, a ridere in lieti giochi, 
a contentar l’appetito ne’ suoi amori ^ tutto finir con 
la tomba, e nessuno di là tornato a darci novelle 
di un altro mondo ^ se così ti dicessero, o figliuol 
mio , non avviarti con ipie’ ribaldi, rattieni il passo 
da que’ sentieri ^ conciossiachè i loro piedi s’ af- 
fi'cttano a perdizione. Ascolta invece la parola del 
Signore : Come tignuola i vestimenti, cosi farò che 
gli roda il verme della colpa. Ei passeranno come 
nugola mattutina, o come polvere d’aja dal vento 
rapita , o quasi fumo di camino, che via si sperde ^ ^ 

e il resto de’ loro averi sei mangei'à la ruca , c 
l’avanzo della ruca sei torrà la locusta, e dopo la 
locusta il bruco, e dopo il bruco la ruggine. Pro- 
fetiche immagini di terribile punizione! 

Nè parlando a’ figliuoli m’intendo |ierciò di ri- 
sparmiarne I padri. Oh ! se cotesti finitti delle vo- 
stre viscere, se vi sono carissimi di tutte le cose, 
se il desiderio delia loro felicità, se vi tocca, non 
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eh’ altro , Famore del vostro bene ; se tremate al 
solo pensiero di vedere aillitti e macchiati gli ul- 
timi giorni del vostro vivere dalle sregolatezze c 
dalle vergogne de’ vostri figliuoli : deh ! ponete at- 
tentissima cure alle prime amicizie , in che sono 
j)er impigliarsi. Allorché usciti da fpiella custodia, 
a cui li fidaste iic’ loro verdi anni , da quella fe- 
lice ignoranza, che li preserva dalle cadute, e non 
istnitti ancore da quella sperienza , che sola può 
guarentirncli ; allorché io diceva, comincieranno a 
giltaiT i cupidi sguardi sulla gran scena del mon- 
do , non crediate no , che il tempo della vostra 
vigilanza compiuto sia. Anzi questa è la stagione 
che tutte v’é duopo raddoppiare le cure affettuose 
della vostra sollecitudine , tutti mettere in opera 
gli argomenti dell’autorità iiisicnic e della pruden- 
za. Conciossiachè nostra inferma natura , acquista 
più facilmente del vizio , che della virtù ^ com’ è 
più facile a perdere , che a racquistare la sanità. 
E il male piglia più largo campo , che il bene ^ 
clié una gocciola pure di assenzio è tanto a gua- 
star d'amarezza un vaso di mele; c questo non 
potrebbe del parì far dolce quell' altro. Vo dirmi 
con ciò, che più presto il cattivo c.s«mpio disecca 
la virtù, che il buono a pezza non basta per rin- 
verdirla. Infatti da cotcste amicizie tutto il bene o 
il male procederà degli anni vegnenti ; di qua la 
pace, la ricchezza, l’onoi’e; o la infamia, la pover- 
tà, la discordia delle vostre famiglie. 
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Santa amistà dono del ciclo ! Deli ! fa che gli 
umani conoscano una volta, c sentano il prezzo del- 
la tua boutade^ conoscano e sentano, che un amico 
spoglio di virtù, spoglio di religione , non può es- 
sere altrui vero amico, nè vera amicizia dagli altri 
non dee ripromettersi. 


LA VIRTÙ. 


Nell’ordine è la bellezza dell’universo. Mirate i 
deli, opera e gloria dell’Altissimo. Ed ecco un eser- 
dto inniuncrevole d'astri con discorde concordia di 
grandezze, di lumi, di movimenti percorrere i lati 
campi del firmamento, e quasi tessendo armoniche 
danze, i giorni e le notti distinguere, avvicendar le 
stagioni, misurare gii anni, e piovere sulla terra be- 
nefici influssi di vita , d'abbondanza , di gioja. Ve- 
dete il mare, come bello nella sua vastità ! £ qua e 
colà seminato d’isole verdeggianti, da sporgenti rupi 
interrotto , ne’ porti accolto , e da fruttifere spiag- 
gie abbraedato, ricevere in seno il tributo di mille 
acque , mille guise alimentar di natanti , e pascere 
nel suo grembo le nubi, campo a’ venti ed alle tem- 
peste. La terra poi non è men bella del deio e del 
mare per la sua inenarrabile varietà di monti, di 
valli, di piani, con tanta ricchezza d’erbe, di fio- 
ri, di frutti ^ con tanta copia di ruscelli, di fiumi, 
di stagni^ con tante spezie e famiglie di rettili, di 
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quadrupedi e di volanti. Nell' ordine è la bellezza 
di tutte l'arti. Conciossiachè le proporzioni , le con- 
cordanze , i contrasti , le armonie de’ colori , dei 
suoni , delle forme , dei movimenti e delle misure 
danno vita ed affetto al marmo, alla tela, al can- 
to, alla danza, all’inno, alla orazione^ e con pia- 
cc\ ulc di parti varietà raccolte in un tutto , e sì 
pure ad un fine indirizzate di eccellenza e di per- 
fezione , dilettano a maraviglia l’occhio e l’orecchio, 
e persuadono commovendo l’intelletto ed il aiore. 
Nell’ordine è la verità di tutte le scienze : chè la 
giusta corrispondenza delle idee cogli oggetti , e di 
questi e di quelle co’ segni interpreti del pensiero 
e del sentimento , e il consentaneo legame degli uni 
cogli altri , secondo la loro conformità 0 discrepan- 
za, così dagli effetti risalendo alle cause, come al- 
tresì dai principj discendendo alle conseguenze , fan- 
no alla mente suggello di scienza , ti*acndo copia 
in noi di quel vero , che Dio medesimo impresse 
nella natura ^ sicché può dirsi che l'arte nostra , 
per colai modo di favellare , gli sia quasi ni^x>tc. 
Nell'ordine finalmente è la essenza della virtù , la 
(piale fu detto sapientemente essere amore delfor- 
dine, (^ ordine deiramorc ^ impci'ciocchè la virtù 
suggella il corpo allo spirito , la volontà alla ra- 
gione , la ragione e lo spirito a Dio. Essa è che 
i p<nisieri , gli affetti , le azioni alla verità delle co- 
se, ch'è quanto dire, al merito loro coordina e ri- 
ferisce^ con che di esse fa grado c scala al supremo 
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l^alloi-e; e in quelPaugusla Ragione dell'Essere, in 
«juell'ottimo e massimo Esemplare d'ogiii perfezione 
si specchia e riposa, dell’ordine adunque dimora il 
vero, il bello, il buono ^ e per ciò stesso virtù non 
è buona soltanto, ma vera , ma bella ^ perocché il 
vero, il buono, il bello sono come tre rivi di solo 
un fonte, tre colori d' un raggio, tre, modi d'un 
suono , Ire atti di un solo principio . Dell’ ordine 
pertanto nella virtù , argomento degnissimo delle 
vostre meditazioni, imprendo a parlare; che della 
v irtìi mestieri abbiamo piccoli e grandi , poveri e 
ricchi, dotti ed incolti, tutti che portiamo in vasi 
di creta un tesoro inestimabile; della virtù a ces- 
.sarc il male , ed a seguire il bene ; a sostenere i 
carichi della vita presente, e ad acquistare conso- 
lazioni d'un meglio avvenire. Nell’amore della vir- 
tù è il tutto dell’uomo cristiano. Facciamo adun- 
<juc di sollevare i pensieri e gli afTutti nostri alla 
contemplazione di questo gran tema; e qual chi le- 
va la mira ad altissimo segno, facciamo almeno di 
toccarvi appresso col desiderio, se alla nostra fra- • 
lezza non è dato sempre di cogliervi in piena con 
l'opera. 

Nella parte di noi più sublime, quasi dentro a 
una rocca , siede la mente ; ed a somiglianza di 
reiua in suo trono locata , accoglie i vai-j messag- 
gi , che per la via de' sensi corrono a lei, rccando 
.s<x-o le immagini moltiformi di quegli obbietti, che 
assalgono c toccano, come che sia, le parti esteriori 
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flel nostro tessuto : le qtiali impressioni, secondo che 
mosono con piacere od urLano con dolore i no- 
stri sentimenti, e chiara od oscura ne recano ad- 
dentro la notizia, fanno sì che la mente riceva es- 
sa pure barlumi c raggi di vero o di falso , sem- 
bianze e prestigi di bene o di male ; il che po- 
trebbe assai di leggieri , dov’altro ajuto non fosse 
presto, turbare e sconvolgere la interna coordinan- 
za del nostro spirito. Ma per ciò stesso allato della 
mente si stanno , quasi ministri , lo intelletto con 
le bilance de’ suol giudizj a far prova del vero , 
e la volontà col freno de’ suoi affeltl a pigliare il 
bene, c volontà ed intelletto congiunti insieme a 
mantenere i giusti diritti del nosti-o spirito , ed a 
procurare la nostra perfezione , la nostra felicità. 

• Questo pertanto è Tordinc, questo il pregio, que- 
sta la verità , la bontà , la bellezza di nostra na- 
tura, che 1 sensi e gli affetti soggiacciano sempre 
alla volontà , la volontà ubbidisca seguace ai det- 
tami dello intelletto, e lo intelletto si faccia mira- 
glio ed esempio di quella somma e suprema Ragio- 
ne , di cui è scintilla . Quando adunque la mente 
nell'alto seggio locata di sua dignità mantiene que- 
st'ordine , sicché tranquilla s’ accordi con lo intel- 
letto a giudicare dirittamente, ed a rettamente ope- 
rare con la volontà, rìniovcndo così l’ ignoranza e 
Tcn^ofc dall’ un de’ canti , come daH’altro la igna- 
via e la precipitazione ^ allora é che l'animo infor- 
mato a virtù prende qualità di perfezione , e ricopia 
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ili sè stesso le forme sublimi ed ai-clietlpe ilell’e- 
tcnio Ordinatole. Pcieliè allora è che la mente 
equilibrata come nel ceiiti-o delle sue facoltà c 
delle sue inclinazioni , dov'elleno tutte si appmita- 
no, e collegato a vicenda si reggono^ con agevole 
impulso le mie reca in azione, le altre non menu 
agevolmente dall'azione ritira : gli afl’ctti , (pali che 
siano , sjiegne (xl accende , piega o dirizza , acce- 
lera od allenta^ e dcirordinc in ogni jiarte cos'i del- 
r animo come del coiqio , si fa costume ed abito 
proprio. Tale vediamo un libile auiigatore guidar 
(LiU'alto di un cocchio aggiogati destrieri , i quali 
sebbene caldi c animosi , non pertanto costumati 
al freno , si recano docili ad ogni avviso della ma- 
no , che li corregge , senza che sia mestieri , o della 
voce a minacciarli , od aspramente a batterli del 
flagello. Cosi r indole propria della virtìi non è 
altro , chi bene avvisa , che ipiclla forza , da cui 
trasse a bella prima il suo nome : ({nella magna- 
nimità , che nel giusto e({uilibrio delle nostre po- 
tenze e delle nostre inclinazioni posta , Ip condu- 
ce bellamente al proprio termine , alla p<yfezionc 
ed alla felicità, (pianto è dalo, del nostro essere^ 
laonde i pensieri , gli affetti , le azioni da lei go- 
vernate , per varietà di splendore che le rivesta , 
non pertanto ritraggono tutte della matcrua gran- 
dezza^ e tutte., come sorelle, d'un colore uniforme 
si adornano , d’un colore di v erità , di bontà , di 
bellezza, ch'ii l’abito santo della virtù. Può dii-si 
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(Iciranirao quel metlesimo , elio della salute del cor- 
|K) altri direbbe : che questa non meno dal teiu- 
jK’rato accordo e dall’ equilibrio risulta delle ani- 
mali funzioni, mercè di cui la persona in tutti suoi 
esercizj aceop[)ia insieme destcrità e prontitudiiie , 
senza che movimento od atto le costi sforao o gra- 
V ezza. 

Ella pertanto, la virtù, si mostra paixa, fruga- 
le. vereconda ed amabile nella tem|)cranza a frenare 
le brame ingortle degli appetiti , a moilerarc il le- 
gittimo uso de’ piaceri , a re-ggere in ogni accidente 
i detti c gli atti della persomi: ella rijKisata e cauta 
osservatrice nella prudenza a sceverare ne’ dublij 
casi il bene dal male , a giovarsi del passato jK>r 
lo governo del [irescnte, e del presente per lo ap- 
parecebio dello avvenire: ella si mostia ferina , in- 
trepida , generosa nella fortezza cosi a tollerme le 
avverse , come a sostenere le prospere fortune : el- 
la sev era , illibata , fedele nella giustizia ad attcnci'e 
le promesse , ad osscrvai*c i patti , a rispettare le 
altrui [iroprictadi , a rendere a ciasebeduno le sue 
ragioni : ella pietosa , indulgente , benigna nella sua 
calata, quindi a giovar di soccorso i necessitosi, 
(juinci a confortai^ i tribolali : ella (Inalmenle spi- 
rilo c verità nell’amare* e temere quel Dio, a cui 
si vogliono , come a principio ed a termine di jver- 
fczionc, le menti c i cuori innalzare. Si, la virtù 
è sempre bella, perché sempre ordinata, decorosa, 
composta. Non è sclùGllosa od agreste nella sua 
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temperanza ^ nò astuta o maligna nella sua pruden- 
za ^ nò affacciata o feroce nella sua fortezza ; nò 
cruda o ingiuriosa nella sua giustizia^ nò abbando- 
nata o cicca nella sua carità ^ nè suj[>ersti ziosa o fa- 
natica nella sua religione^ ma sempre al retto ed al 
vero conforme: ma di ogni eccesso nimica e d'ognì 
difetto •, ma posta nel mezzo de' coiitrarj e degli 
estremi ^ ma levata in cima de’ nostri pensieri e 
de' nostri affetti ^ ma nelle sue forze provata , e 
nell'equilibrio delle soggette facoltà, del gastigati ap- 
petiti sccura e ti-aiiquilla. Perch’ ella placa i moti 
dell’ ira, i moti della concupiscenza reprime , umi- 
lia le altezze della sujwrbia, gastiga le vanità del- 
l'amor proprio , risveglia le sonnolenze della igna- 
via , raddolcisce le amaritudini della invidia. Per- 
tanto virtù è il bene maggiore, di che uomo possa 
far pregio. Ella vai più che tutte ricchezze , per- 
chè tesoro nobilissimo dello spirito; ella vai meglio 
che la salute del corpo , se (hi lei procede la .sal- 
vezza deH'aiiima ; ella più che la vita , se per lei 
si ac(piista e si compie la vera vita, ed è pur me- 
glio non essere uomo, che vivere non secondo uo- 
mo. Perchè conchiudendo: virtù è proporzione, con- 
venienza , decoro , armonia , forza , bellezza , per- 
fezione e felicità. 

O virtù ! virtù ! Donde è mai , se tanto è il 
lume del tuo sembiante , donde è mai , che gli 
umani , anziché venirti inconti-o a grembo aperto , 
o t'abbandonino ingrati , o ribellanti si portino a 
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farti guerra ? Oiid’è che si lasciano ad ogni piè 
sospinto afTascinarc , commovcrc e ti’asportare dal 
vizio ? Conciossiacliè quanto lia virtù di bellezza 
e di forza, e tanto lia il vizio d'infermità e di 
bruttezza. Che vizio è disordine d'animo e di cor- ^ 
JKV, siccome quello die ribella i sen.si alla ragione, 
la volontà allo intelletto, lo spirito a Dio. Dal vi- 
zio brutali appetiti , furiose passioni , prave abitu- 
dini , ogni sconcia intemperie d'atti e di reggimen- 
ti. Cosi l’uomo vizioso a’ giumenti si paragona, e 
simile ad essi diventa , se non anche j-.eggiore. E 
non è forse perciò che vediamo le robuste com- 
plessioni di tanti giovani, in sul Goi’e stesso degli 
anni, abbattute e consumate ? che vediamo i lauti 
patrimonj di tante famiglie nel breve corso di po- 
che stagioni logorati c spenti ^ e la santità de’ ta- 
lami , e la pietà de' domestici focolari violata ^ e i 
sacri legami dell’ amicizia , e i patti della fede so- 
ciale bruttamente rotti e spezzati^ e di tante que- 
rele assediati ognora i tribunali ^ c di tanti malfat- 
tori le cai’ceri e le fo;se ridondanti? No , non ci 
lia dubbio : nel vizio è disoidinc , c lo ci addita 
in ogni parte la stessa natura. Disoi’dine è in cie- 
lo , se astri diluviosi in pioggic distemperate si ro- 
vesciano, e sbalzano dal loro letto i fiumi, e alla- 
gando devastano le campagne ; disoi'dine è in cielo, 
se ardente canicola divora nubi e rugiade , le vi- 
tah aure consuma , e con vampa rabbiosa penetra 
dentro , c disucria le \ isccrc del suolo : disordine 
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è in teiTa , se violenti tremuoti scoscendono i fian- 
chi alle rupi, crollano letti, voragini aprono e sco- 
sciamenti : disordine nel mare , se aquiloni ed euri 
con on-ende folate gittandosi in quello , e tutti da 
imo a sommo i profondi abissi rimescolando, insul- 
tano a' liti , minacciano a’ porti, c navi e navigan- 
ti cacciano in fondo. Ecco immagini chiare e ua- 
turali dei vizio e de' suoi discorrctti trapassamcnti. 

Sia pure che il vizio tripudj , ed a sua posta 
gavazzi nel pieuo sfogo delle concupiscenze \ i di- 
letti delle virtù accompagnati sono da molto mag- 
giori e più piu'e consolazioni. Perchè l’abito del- 
la virtù |X)rta seco quella serenità ed uguaglianza 
d'animo, che nasce dallo interno suffragio della 
coscienza. A meglio conoscere la qual cosa , sco- 
vriamo un tratto le coudizioiii particolari del vizio 
e della virtù , rccaudule a fronte le ime dcll’altre. 

La soddisfazione del vizio dipende, non ch'altro, dal- 
l' esito incerto delle cose esteriori , siano ricchez- 
ze , onori, voluttadi, alle quali , come a sua preda , 
s'avventa Tanlmo , quasi briaoo : il contentamento 
della virtù germoglia e fruttifica nel seno stesso 
della buona volontà. Il vizio , siccome quello che 
ha radice ne’ sensi ed alimento dalla immagina- 
zione, è un protcu incostante, volubile, vai'io^ la 
virtù , che sorge duU'ordinc ed ha fondamento nel- 
la l'agiunc , è una , certa , costante. A quale per- 
tanto dei due sarà meglio fidato il governo di no- ^ 
sira vita e l’acquisto della felicità? Conciossiachò 
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a rettamente e bene governare un composto, ne- 
cessaria sia Tunità di un principio regolatore. Per- 
chè virtù libera T animo dalla agitazione e dalla 
incertezza , aprendogli innanzi un cammino certo , 
che non piega nè a destra , nè a sinistra , ma pur 
per Io filo , non uscendo mai , nè torcendo di via ^ 
laddove i sensi e gli argomenti del vizio lo tirano 
in cento parti diverse, per tramiti obblicpii, inter- 
secati , confusi , ch'egli stesso non sa bene dove 
riusdre. £d infatti senza la guida della virtù, che 
sarebbe dell'uomo in mezzo alla civile società? in 
tanta confusione di gusti , di convenienze , di pas- 
sioni , di dottinne , di esempi ì circostanze , di 
opinioni e di pregiudizi ^ ì 

istante sai'ebbe costretto a interrogar sè medesimo 
ed essere in dubbio , se gli tomi dire la verità , 
o colorir la menzogna, se attenere o disdirla prò-' 
messa, restituire o niegare il deposito, se l'onestà 
mantenere, o solo vestirne la maschera. Or chi vo- 
glia rappi'esentarsi un uomo , che prima di deli- 
berare in ogni occasione richiama a consiglio il 
proprio interesse, avviserà di tratto, che la somma 
di tutte nostre facoltà non basterebbe per avven- 
tura ad im tanto esame, ad un si lungo e ripetuto 
lavoro. Virtù inoltre solleva , nobilita , illustra le 
azioni tutte, per quantunque piccole, oscure, neglet- 
te .si vogliano essere, mercecchè le indirizza ad un 
termine superiore , ch'è Dio , anzi dà merito e pre- 
gio ai moti stessi del desiderio ^ ma il vizio nè fa , 
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nò può fare aUrellaiito : ch'egli deprime invece la 
nostra gi'andezza a’ brevi confini del senso e del- 
le Icn'cne cose, strignendo Tanimo , e lui abbassan- 
do. Dirò anzi , che la memoria delle azioni vir- 
tuose tornando al pensiero non altrimenti che un 
l)cne continualo e presente , e la memoria dell'o- 
j)cre viziose lasciandoci dentro un vano crudele , 
virtù distende ed amplifica ^ vizio raccorcia e im- 
piccolisce La nostra esistenza. Che più? Il vizio fa 
stima de’ beni e de’ mali , secondo opinione. Que- 
sto è il suo regolo , il suo criterio. Dunque il vi- 
zioso è schiavo di coloro , che sono gli arbitià della 
opinione ^ schiavo de’ fortunati , de’ ricchi , de’ po- 
tenti , di que’ che al mondo s’hanno vanto di più 
.scaltriti. Ma virtù , che prende norma dalle immu- 
tabili ordinazioni della natura , virtù di sè stessa 
è signora. Quello ha bene spesso mestieri di sce- 
na e di spettatori : questa è teatro a sè medesi- 
ma. Nè ciò non basta. Le cupidigie del vizio in- 
gorde, insaziabili sono: invadono alla scoperta, o 
insidiano alla macchia i diritti altrui. Virtù con- 
tenta del jX)co sagrifica di buon grado sè stessa al 
bei:e degli altri. Quindi è che ogni prie del vi- 
zio è sciueiila fra gli uomini di avversione , è in- 
centivo a discordia : il desiderio d'acquistare , e 
la tema di perdere ^ l'invidia del bene altrui, e la 
gelosia del pi-oprio^ il piacere che gustasi con eb- 
brezza , e il disgusto che si risente con amarore ^ 
l'esaltamento che gonfia , e lo abbassamento che 
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umilia. InnK;rciocchù i beni della terra non pos- 
sono a tutti ugualmente venire in possesso: e tutti 
nondimeno vi agognano , tutti fanno a contesa per 
istreppareeli di mano. Agglugni clic imo caccia l’al- 
tro , perocché sono sparti in diverse nature ^ né 
si possono tutti avere , ma pochi per volta. Non 
avvi die solo un bene , il quale sia tanto a far 
paghe le brame di tutta la umanità : il bene in- 
deficiente della virtù. Le cupidigie inoltre , perchè 
insaziabili , per questo ancora tumultuose e tiran- 
niche sono : vorrebbe ciascuna per sé , ad esclu- 
sione dciraltre , signoreggiar tutto l’uomo ^ di che 
procede che l’animo è fleramentc combattuto, quasi 
mai’e in baruffa di avversi venti , nè altri può 
mettervi calma , fiiorehè la presenza della virtù. 
Ma le passioni per questo ancora che ingorde c 
tiranniche sono, per questo non hanno signoria che 
breve c contrastata ; passano come nembo , che al- 
tro segno non lascia dietro da sè, che guastameuto 
e squallore. Virtude allo Incontro prende in go- 
verno tutta la vita. E certo allo sfogo delle pa.s- 
sloni , quanto più disfrenate e furiose si profondano 
ne’ piaceri , succedono intervalli di stanchezza , di 
noja, di spiacimento ^ perchè le nostre facoltà mi- 
srmtte ed imperfette scndo, non possono a lunghi 
ed Intensi sforzi resistere e permanere ^ laonde 
il vizio è irregolare e discorde con seco stesso : i 
quali disordini sono tolti dalla unifoi’me , tempera- 
ta ed equabile moderazione della virtù. Perciò è 
VoL. IV. 1 0 
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detto dal Savio che la concupiscenza è sempre in 
sulla volta , come (piella ch'è forzata mutarsi dal- 
l'appetito al disgusto , dal disgusto alPappctito , 
sempre fluttuante per lo ardore che allenta , e per 
lo ardore che incomincia, onde il corpo si rima- 
ne aflaticato e lo spirito vóto. Da ultimo la virtù 
abilitando le nostre fac'oltà , ed abituandole all'or- 
dine, che vale a dire alla consideratezza, alla mi- 
sura , al decoro , alla gravità , rende l'uomo altresì 
più atto e meglio disposto agli studj , agli afifan' , 
ad ogni guisa di pubblici e privati ulBzj. 

E per fermo , a dimostrare chiarissimamente e 
fuor d'ogni dubbio , che virtude è sommo bene agli 
altri ed a uoi , ditemi in grazia : è forse la tem- 
peranza , che ingenera le malattie ^ la liberalità , die 
gitta i poveri nello stremo la modestia , la man- 
suetudine , la umiltà , che attizza il foco dell' ira , 
e mesce il veleno della discordia? È forse la cari- 
tà , che maladicc ed oltraggb il prossimo ? la sin- 
cerità , che lo tira in inganno? il disinteresse, che 
move litigi ? il perdono delle oflese , che radica gli 
odj 7 la rassegnazione ai mali della vita , la con- 
tentezza del proprio stato , che porta invidia all'al- 
trui bene , che ne rapisce la roba , che ne macchia 
l’onore? Buon Dio! sarebbero pure felici gli uomi- 
ni , se fossero virtuosi ! 

Ma il vizio per io disordine delle nostre facoltà 
da bontadc a malizia travolte, e con ciò ripugnanti 
al divino Esemplare, il vizio è flagello a sé stesso. 
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Una secreta ti'Istezza, un'amarezza profonda logora 
addentro e consuma il vizioso. £i von-ebbe cessar 
la noja di tante inquietudini ond^ è tramestato , c 
non ha foi'za di troncarne il filo : a sè medesimo 
incrcsce, e mutar verso non osa ^ fugge la vista del 
proprio cuore, e dappertutto lo incontra 5 chiude l'o- 
reccliio alle voci della coscienza, e tuttavia ne sente 
i latrati^ invidia per fino alla sorte di coloro, che 
indurati ed a vista tranquilli, si beono la iniquità, 
come l’acqua, nè gli vien fatto di assonnare in quella 
sjraventosa tranquillità ; procaccia di scuotere ogni 
freno di legge e di costume , e cento ostacoli gli 
danno contro , e la privata e pubbhca censm*a Io 
attennsce:^ vorrebbe far forza a sè stesso, e quella 
rabbiosa impotenza aggiugne cruccio c toi-mento alla 
sua disperata bnitalità (*). Chè quale si rende schia- 
vo al vizio, in quella schiavitù persevera, perchè si 
accieca ; laddove chi s’è renduto a virtù, persevera 
in essa, perchè viemeglio s’illumina. A quello si ad- 
doppiano le catene ; questi riesce a maggior libei'tà. 
Le benedizioni del Signore, dice il Profeta, accom- 
pagnano il giusto^ ond'(^Ii corre di virtù in virtù, 
di grazia in grazia, fino a che gli sia dato salire 
al godimento del Dio degli Dei. 

TaU e tanti, che a divisarli pai'titamente sarebbe 
infinita opera, sono e si mostrano i benemeriti della 
virtù. Ma questa che noi abbiamo sinora descritta 


(*) Massillon, Sermoni. 
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è anzi la idea pcrfella, l’immagiuc a:>tratla, il coni- 
]>iiiieuto, della virtù: alla quale altezza poehi degli 
uomini arrivano: e quelli hanno voce di più vir- 
tuosi, che più a quell' altezza si fanno pi'csso. £ non- 
dimeno (che giova dissimulare?) per giugncrc a tan- 
to , mestieri ha l’uomo d’ Imbracciale lo scudo, di 
trattare la lancia, di uscire in campo e di battersi 
a visiera calata cogli appetiti del senso, coi fanta- 
smi della imaginazione, con le seduzioni del piacere, 
con le opinioni e cogli esempj del secolo, a dir bre- 
ve, con le fralezze e le miserie tutte di nostra na- 
tura. Ben è vero che Pescrcizio delle sue facoltà ri- 
torna gradevole all’uomo, nato fatto [>er ojK’iai-c^ 
ma l'esercizio della virtù non rade volle è faticoso, 
di molestie e di cure pieno. È vero allixisi che bel- 
lissima, nobilissima è la forma, c quasi la sembianza 
della virtù, ma pochi sono gli sguardi che bastino 
a fìgui'arla, c già non è tanto la convizionc dello 
intelletto, quanto la persuasione che dà nel cuore, 
la quale conduca l’animo ad ojierarc. Senza che la 
nostra volontade in tanta varietà di nozioni oscm-e 
e confuse, che dai sensi e dairimaginazione ai sensi 
cognata, quasi vapori sorgenti in nube, eccitate sono^ 
in tanta perturbazione dei movimenti dell’ animo , 
che a foggia di esalazioni da conllltln di nubi ac- 
cese, ronqvono in folgori e tuoni ; la volontà seguace 
della ragione è troppo inferma a mantenere suo gra- 
do^ che la foi'za della cupidigia è insila all’uomo, 
della volontà è come avvciiiticcia : quella prorompe 
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spontanea, e gi Itasi fuori precipitosa e cicca: tpie- 
sta dalla ragione condotta all'atto, vuol essere cir- 
cospetta e prudente esaminatrice , e quindi tai'da 
procede (*). Adunque fa luogo, che la potenza della 
virtù per condursi all'atto, e da questo passare al- 
l'abito , nel che propriamente vii’tù si adempie ed 
ha perfezione, venga, dirò cosi , sofTolta c avvalo- 
rata da una forza supcriore^ cosicché nella guerra 
jx:rpetua, intestina, domestica delle passioni, tenga 
fermo nè pieghi o vacilli da qual che sia lato: che 
duri sono gli ostacoli e paurosi i pericoli, qualmi- 
que volta si faccia incontro un grande interesse, o 
im danno pur grave ^ qualunque volta la tentazione 
o per assidua presenza, o per assalto improvvisa, 
con violenza, o con lenocinio investa l'animo e lo 
combatta \ qualunque volta la rea passione in oc- 
culto e di cheto satisfare si possa , e quindi o farne 
le scuse, od in capo altrui rovesciarne Incolpa^ ne' 
quali frangenti io dubito assai che umana virtù sia 
tanto di dm’are a martello ed a prova. Se dia per 
avventxu'a tra mano un qualche abile destro a scre- 
ditare un emolo, a soppiantare un rivale, salva la 
pubblica estimazione, pensate voi, duro scontro die 
questo vuol essere alla nostra fralezza. Ah! quan- 
do il piacere sperato è vicino, e il dolore temuto è 
lontano:^ quando la sensazione dilcttica l'animo c la 
immaginazione aggrandisce il diletto, che l'opportunità 

(*) Stcllini, Etilica. 
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si apprcsenla, che il modo, il tempo, il luo^jo di con- 
tentar la passione è presto^ cpiand’clla presciile e 
calda con incpiicto titillamento le fibre ci scote e 
con torbida fiamma gli afielti commovc e la ragio- 
ne scompiglia, e come giù per la china sospigne ed 
urla la volontà ; ah! chi non alza lo sguardo al 
ciclo , e non Impcti-a di là o forza a resistere , o 
piT)ntezza a fuggire, cadrà senza meno, cadrà. Giu- 
seppe, il casto Giuseppe della rotta moglicra di Pu- 
tifarre non avrebbe portato vittoria , se non chia- 
mava a soccorso il timoi-e santo di Dio. Miserabili 
creature, che noi siamo ! Povero cuore umano ! Di 
(pianti errori sci preda! di quante vanità gioco! di 
quante passioni campo c steccato! a cui sovente il 
proprio sapere è laccio, la virtù medesima scoglio! 
la cui debolezza a nulla resiste, la cui malizia a 
tutto osare ci porta! Donde, ah! donde trarrò pa- 
role che siano tanto a didliiarare la funesta depra- 
vazione di nostra inferma natura? Piagato in tutte 
le facoltà dcU^anima mia, non sono atto che a vani 
sforzi. Qual è di tante risoluzioni ch'io presi, clic 
reffetto non abbia smentita? Quale il diritto pen- 
siero, che non sia stato da malvagi desiderj attra- 
versato ? Qual azione virtuosa ho pigliato a fai*e , 
dove la colpa non siasi come di rintoppo gittata? 
Compiacenze d'amor proprio, inclinazioni mescolate 
di carne e di sangue si cacciano dentro alle pieghe 
volubili della mia coscienza, la quale è un abisso 
impenetrabile a’ mici sguardi. Vero è ch'io sento in 
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tue stesso una potenza, che vori'cbbc pure innalzar- 
si a Dio ^ ma in quell'atto medesimo io sento come 
un peso di opposte cupidigie, che mi cattivano a 
tcira. Diviso è lo imperio di me: una parte va, c 
l’altra rimane 5 un ardore m’incalza, ed una ignavia 
mi fiacca, amare e odiare, volere e disvolei'e la stessa 
cosa. La ragione si crede libera in que’ momenti, 
che la passione riposa in calma: se costei un tratto 
si leva, i migliori disegni scn vanno, come nuvole 
tiasportatc dal vento. Ah ! no : dove a me non sia 
porto dal cielo un efficace soccorso, questa porzione 
di me stesso impotente che pur vorrebbe condurmi 
al bene, non altro vale che a segnare la mia con- 
danna. Io sono impedito e malato cosi , che non 
so nemmeno deplorare abbastanza la mia infeimità, 
debole ad un’ora ed altiero, presonluoso e vile. Le- 
gato a questo coiq», che m’è fardello pesante c neces- 
sario sostegno, lusinghiero nemico ed amico jicrico- 
loso, non posso avere con esso lui nè lunga guerra, 
nè lunga pace. Quante miserie, e dentro e fnori di 
noi ! Se guardiamo al di fuori, noi siamo ubbria- 
cbi della nostra fortuna, c invidiosi a quella degli 
altri ^ insensibili ai loro mali, ed irritabili ad ogni 
nostra molestia. Palpare gli uni, dar di cozzo negli 
altri, non mai tenere quel mezzo, che il nostro bene 
accorda col bene altrui. Da per tutto cagioni di scan- 
dalo, occasioni di peccato. Che se guardiamo den- 
tro di noi , che tenebre , che ignoranze da parte 
dello intelletto! I veri beni sconosciuti, le cognir.Ioni 
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iiicdesiinc, o dalla passione oscurate, o rendule Inu- 
tili dalla sconsideratezza, o pei'icolose dalla cuino- 
sità. La ragione consiglia , ma i sensi urtano ^ la 
bellezza della vii-tù piace, ma il Icnncinio della con- 
cupiscenza trascina. Il nostro meglio cade in ecces- 
so, il coraggio in fìcrezza, Taltività In bollimento, 
la circospczione in incertezza. E che farò della mia 
volontà ne' suoi movimenti sempre contrastata? O 
ignavia la solToca, o temerità la precipita, od irre- 
soluzione di qui la sospende, od ostinazione di là 
ne la inchioda. Ora impaui'isce il pericolo, ora ad- 
dormenta la sicurezza , ora la presunzione travia. 
Ogni etadc è signoreggiata dalle sue passioni : il pia- 
cere fa luogo alfambizione, l'ambizione all'avarizia. 
La gioventù focosa ad altro non pensa, che a sbra- 
mare le voglie de’ sensi ; la virilità si adopera tutta 
in farsi fortuna^ e nel declinar delle forae, l'animo 
si volge a conservai'e l'acquLstato c ad incalvare, se 
può, que' disegni, che in altro tempo abbozzava. 
Ecco la storia della vita umana (*). L'amore del 
vizio non cangia pur, che di nome: l'uno fa luogo 
all’ altro ^ e lascia sempre un succcssoi-e della sua 
schiatta, Ggliuolo della stessa cupidigia. Infelice ch'io 
sono ! gridava l'Apostolo. Chi potrà liberarmi dal 
corpo di questa morte? seia colpa ci guadagna con 
tante attrattive , ne seduce con tanti artifizj , p-ne- 
tra al nostro cuore per tante vie ? Clii mi darà j>oter 
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gustare il diletto sublime della virtù, quel piacere 
uguale, uniforme, verace, che non turba la volon- 
tà , ma la calma ^ che non sorprende la ragione , 
ma la rischiara^ che non alliisinga il cuore, ma lo 
contenta ? La gi’azia di quello , che frange l'ira del 
mai'e, ed acqueta c spiana, quandunque ei vuole, 
il tempestar de' suoi flutti , sola cotesta grazia è tanto 
a sorreggere e ingagliardire jier modo Tumaiia vir- 
tù, che ad ogni faccia di pericolo tenga fermo e 
meni vittoria. 


Presontuosi ingegni trassero a vanti,, ed osarono 
per umani presidj avvalorare in guisa l'umana vii’- 
tù , che ogni altro soccorso di religione dovesse al- 
l'uopo tornare disutile e disacconcio. Insensati ! Che 
ogni forza tcnciia ricade tosto in quel basso limo 
da cui vien tratta^ e l’uomo null'altro lia in pro- 
prio , che fralezza e miseria. E quali sono per vo- 
stra fè , quali sono cotesti presidj , a cui fidano tan- 
to cotc-sti soli della insipienza? Foi’se la educazione? 
Ma tolte di mezzo le idee religiose , a qual altro 
fondamento gli Liflìzj della moi'alc si affermeranno ? 
chi guarda massimamente alla educazione del po- 
polo , che breve insieme ed cflScace vuol essere, non 
che alla rozzezza de’ comuni ingegni, quanto me- 
glio si possa, accomodata? Forae la pubblica uti- 
lità, il pubblico bene? Ma questa è un’idea d’a- 
stiazione, un’idea complessa, e l’utile proprio uua 
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sensazione predente , viva , incalzante. Qual differen- 
za, mici cali, tra il senso e un' idea! Forse la pub- 
blica opinione ? Ma questa non può colpire che certi 
uomini e certe azioni , i quali e le quali tengano 
del segnalato , c sopra il comimc si levino ed ella 
medesima soggiace talvolta ad inganno^ c può non 
meno accadci-c , che oncst’uomo si trovi condotto 
a tale di sfidaiti la potenza dell'opinione altrui , per 
salvare i diritti e i doveri della coscienza propria. 
Dunque le leggi sociali? Ma non tutte le azioni 
possono , e anche potendo , non tutte si vogliono 
allo imperio dell'umana legge assoggettare ^ e tra 
quelle che possono e debl>ono soggettarsi , quante , 
di grazia , non isfuggono alla vigilanza ed alla giu- 
•stizia del magistrato ? £ dove piut; niuno scampo 
si avessero , duopo è confessare che il rimedio vicn 
troppo tardo. La legge punisce il delitto , non lo 
previene: tronca lo infetto ramo, non lo rinnesta: 
fa forza all' atto , non tocca l' affetto , da cui pu- 
re le azioni procedono e le abitudini tutte quante. 
Clic sarà pertanto dcH'umana virtù ? O ninna , o 
imperfetta , o mal sicura , o falsa. Saranno atti , c 
non abiti di virtù', virtù di apparenza, e non di 
sostanza ^ quali condotte a mano dagli accidenti della 
vita , quali tirate a fune dalla necessità inevitabile 
delle cose; virtudi a maschera di segrete ambizio- 
ni, o d'altrettali interessi ; virtù passaggiere, inco- 
stanti , volubili ; sforzi d'uomo eh' è in bilico , che 
quinci c quindi tentenna , che mal si regge da sè 
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medesimo. Impcrclocchù la virtù se non si altufVa 
nel profondo dell' animo e lungamente vi dimora , 
se lo ha tinto solamente, e non colorato, mal può 
far quello che avea promesso. Ah! per essere vir- 
tuosi fa luogo che siamo più forti di noi medesi- 
mi. Lo spii'ito dell'uomo non altro insegna e per- 
suade all'uomo , che satisfare all'amor proprio, con- 
tentarne la vanità , favorirne la cupidigia. Ma quello 
spirito che nell uomo combatte le sue passioni, che 
alle sue inclinazioni tien fronte , non può venire al 
certo da umano fondo. La sola ragione , a tutto 
recai*c in somma, può bene a guisa dell'ago indica- 
tore prescrivere e segnare il corso al nostro legno ; 
ma chi gli dà il vento in poppa , e dove sono i 
remi e le vele e gli altri argomenti da superare 
l'opposta corrente e da vincere la procella ? Può 
bene talvolta o fortuna o temerità crear degli eroi : 
sola virtù forma i grand'uomini : chè vincere sè 
medesimo è la più grande delle vittorie. In certi 
frangenti la natura adopera tutte sue forze ,' e l'or- 
goglio medesimo fa vece di virtù. Ma il combat- 
tere tuttogiomo, e contro nemici tali che pure ab- 
battuti rinascono dalla disfatta , il resistere alla stessa 
vittoria che molte frate diventa pericolosa ^ è opera 
di tale una virtù , che ha troppo del sovrumano. 
È dunque mestieri ad altro presidio rivolgersi più 
elHcare , più certo, più luminoso, che superiore di 
lunga mano alle piccole forze dell'uomo e della 
natura , e nondimeno presente ognora cd intimo 
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jiiruomo , di speranze e di timori per istante e futu- 
ra reti'ibuzione cosi di pi'cmj, come di pene accom- 
pagnato , sia tanto a ributtare le insidie , e a do- 
mar le violenze degli appetiti ^ e fpicsto presidio non 
è altro , nè altro può essere che la religione , un 
Dio scrutatore delle reni e dei cuori , im Dio giu- 
stissimo vindice e potentissimo rimuneratore di tutte 
le azioni , un Dio signore del tempo e della eternità. 

Ah! sì : la religione co’ suoi precetti , co’ suoi 
esempi j soprattutto co’ suoi ajuti sacramentali. O 
stupenda efficacia de’ Sacramenti ! O celeste medi- 
cina , o manna preziosa dell’anime ! mercè di cui 
le piaghe risanano della coscienza , e lo spirito dalla 
grazia' rinnovato s' innalza a Dio ! Se lo accostarsi 
contrito ed umiliato a’ tribunali di penitenza , e il 
fenoroso partecipare al rompimento di quel Pane, 
ch’è cibo de’ forti , perchè immedesima la creatura 
al Creatore ^ se le tenere preci che accompagnano 
que’ niisteii , le buone risoluzioni che vi si pren- 
dono , l’affetto che vi si mescola , i conforti che si 
ricevono , le arcane ispirazioni che scendono al cuo- 
re ; se tutto infine , che all’appai'ecchio ed alla «on- 
sumazione di que’ riti sacrosanti conduce , quel pie- 
toso raccoglimento , quella divota meditazione , tante 
immagini di speranza, tanti pegni di vittoria, che 
parlano ai sensi , ch’entrano all’anima ^ tutto sostiene 
c<l avvalora le nostre potenze , ne’ grandi cimenti 
della virtù. E di qua la pazienza de’ Confessori, e 
la costanza de’ Martiri impetrava fortezza. Sonavano 
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k? catene, ardevano! roglii, furiavaia moltitudine, 
si raddoppiavano gli spaventi ^ e nondimeno quei 
prodi dcll’Eucaiistica Cena pasciuti e del calice santo 
inebriati , uscivano quasi a trionfo , uscivano incon- 
tro ad ogni prova di tormenti e di sfregi. E cosi 
la religione facendosi armatura de' nostri pensieri 
c de’ nostri affetti, non lascia campo all’as'vcrsai'io 
della nosti-a salute , dove far breccia. 

Da lei pertanto alla lì-agilc nostra e combattuta 
virtù, da lei fa mestieri soccorso e conforto invo- 
care. Chi mette in sè stesso e nelle umane ragioni 
fidanza, a debole canna si appoggia, la quale, non 
clic sorreggerlo ed afforaarlo, gli entrerà nella mano 
a^’grave ferita , c n’avrà sopraccarico di dolore. Il 
cavallo è appaiwcliiato per lo giorno della batta- 
glia , così nel Profeta è scritto ; ma il salvare ap- 
partiene al Signore. 11 perchè, guai a coloro, che 
scendono per soccorso in Egitto , ponendo loro spe- 
ranza ne’ cavalli c ne' carri , che molti e validi so- 
no, e non altrimenti nel santo d’Israello ! Concios- 
siachè l'Egitto sia uomo e non Dio , e i suoi ca- 
valli carne, e non ispirito. Anche ne’ Salmi è detto, 
che ove il Signore non edifichi la casa , indarno vi 
si affaticano gli edificatori^ e s’cgli non guarda la 
città , indarno vegghiano le ascolte. Guai pertanto 
a quell’uomo , che nelle sue forze presume ! Vcl di- 
ca il popolo ebreo là sotto alle falde del Sina to- 
nante e fulgorante : vel dica Pietro al focolajo se- 
duto d’ una fantesca di nullo conto : Davidde , 
Foi. IF. n 
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Salomone. Sansone, ccnfaltri vel dicano : la spei’ienza 
di voi medesimi vel confenni. Ma ben altramente 
sentiva Paolo , quel magno Apostolo delle genti , 
quel V aso mirabile di elezione , quella salda colonna 
del mistico edifizio di Gesù Cristo, quell'organo dello 
Sprito Santo, il quale confessava sè nulla essere, 
nulla da sè potere , ma tutto in quel Dio che lo 
confoi'tava , c per la cui grazia fu bastante a so- 
stenere la povertà e l'abbondanza , Pinedia e la sa- 
zietà', bastante a sostenere pci'icoli d' ogni guisa, da 
strani e da' suoi , nella solitudine e nella frequen- 
za, in terra ed in marc^ fatiche, stenti, vigilie, ol- 
toggi, battiture, carceri c morte, anatema pei Ìi'a- 
tclli, crocifisso al mondo ^ esempio a tutta la die- 
sa d’una virtù senza pari , d'una virtù sempre uguale 
a sè stessa , costante , longanime , tenera , amorosa , 
«•dente , sublime , a corto dire , sovrumana , divina. 
Preghiamo adunque e supplichiamo umilmente al 
Signore , che ne conceda secondo le ricchezze della 
sua misericordia d’essere fortiflcati in virtù per la 
mercè del suo Spirito ; sicché abiti Cràto ne’ cuori 
nostri per fede , a crescere in ogni ojjera buona per 
lui , ch’è nostro capo ^ dcponcndo il vecchio uomo 
della concupiscenza , e vestendo Puomo nuovo del- 
la giustizia. Così è, mici cari. Chi non ha presta 
all’uopo la mano del ciclo, no, non fla mai che si 
alzi di tcn*a , che a virtù possa ire a grembo aper- 
to ed a seno scinto^ vo’ dirmi con facilità, prontezza 
e diletto, che sono le tre condizioni della vera virtù. 
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DOPPIO CARATTERE 

DELLA RELlGIOrVE DI GESÙ CRISTO 

PER LO venerdì santo. 


CiOTESTO adunque è il vessillo delle nostre speranze, 
il trofeo della nostra salvezza, la Croce ? Mistero di 
abbiczione e di gloria , cbe ogni umano concetto di 
ti’oppo gran lunga trascende ! Un Dio che abbassa 
i cieli per accostarsi alPuomo ^ im Dio cbe veste 
mortali spoglie , che si fa Tultimo degli uomini, Tiiom 
del peccato, l’uom della morte, per conquistame a 
grazia , a giustizia, a vita immortale : ecco il gi'ande 
mistero , di che ritorna in questo di la solenne e 
pia commcmoi'azionc. Mistero di abbiezioiie! E ben ^ 
lo dice il funerale apparato di quelle mura, il si- 
lenzio degli organi c de’ saltcrj , l’oscurità delle lam- 
panc e de’ candelabri , i denudati altari, la desola- 
zione del luogo santo ^ c lo dicono con pietose la- 
mentazioni gli oracoli de’ profeti , e le mistiche ce- 
rimonie de’ sacerdoti. Ma notate dall’altra parte 
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niliìtcro (li gloria. Quest’Uomo stesso moreiulo vince 
c li-ionfa la morte , distrugge il regno del peccato , 
riapre le porte del ciclo , disigilla il gran libro della 
vita, siede alla destra del Padi-e onnipotente , e da 
tutte angeliclic potcstadi, da tutte creature dell'uni- 
verso riceve laude, benedizione ctl onore jrcr tutti i 
secoli de" secoli. Perciò Gesù Cristo ucirEvangelio 
è nominato a vicenda Figliuolo dell'Uomo e Figliuolo 
di Dio, uguale e minore all'eterno suo Padre, na- 
to a’ giorni d' Augusto ed esistente prima che fosse 
Abramo, vittima d’espiazione e Pontefiee santifica- 
tore , qua suddito a’ principati terreni , e là impe- 
rioso agli spiriti dell’abisso , d’ un’ umile etl oscura 
borgata pacifico popolano, e potente conquistatore 
d'un regno immenso fino a’ termini ultimi della ter- 
re. Cosi la doppia natura nella persona unica del- 
l’Uomo Dio, la vita, la passione e la morte di Gesù 
Cristo tutta a dir breve la sua religione è un pro- 
fondo mistero di abbiezionc c di giuria: di abbie- 
zionc per battere a teira la nostra superbia , di glo- 
ria ]>cr levare in cielo la nosb'a umiltà ^ di abbic- 
zione per conformaci alle nostre miserie, di gloria 
per soddisfare alla nostra eccellenza : mistero che 
solo jKitea rispondere alla presente condizione del- 
l'uomo , immagine guasta di un esemplare perfetto, 
diroccato avanzo di sublime edifizio , celeste insie- 
me e terrena cosa , divina e mortale creature. lu 
questo giorno adunque che l’augusta religione com- 
memora il sagrifizio del nuovo Adamo , e medita 
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il prezzo inestimabile dciromano Riscatto , io non 
farò altrimenti di pormi a descrivere quella passio- 
ne , che narrata semplicemente dai Vangelisti , ogni 
artifizio più ncercato di nostra eloquenza confonde 
e vince a gran pezza. No , non aspettate ch’io v’apra 
dinanzi nna scena sì trista e sì luttuosa ^ ch’io venga 
mosti*andovi cotesta adorabile vittima sotto al col- 
tello , che ne la sgozza ^ que’ furiosi leoni che rug- 
ghiano intorno all’agnello pacifico^ que’ rivi disan- 
gue che tutta corrono a bagnarne la terra. Umane 
sventure si possono descrivere a parole^ i patimenti 
di un Dio 9Ì chiamano a gemili di compunzione , 
a lagrime di penitenza ^ chò il mettersi a prova di 
farne ritratto , sarebbe il medesimo che scemarne 
della gi-andezza. Io faix> piuttosto di esporvi questo 
grande mistero d’abbiezione e di gloria , che nella 
vita , passione e morte di Gesù Cristo mirabilmente 
risplende ^ e voi con pietosa attenzione le mie pa- 
role accompagnando, UaiTcte, io spero, argomento 
di benedire e ringi'aziare una religione , che sola 
conosce i bisogni nostri , e sola può ristorarli con 
la grazia del Salvatore , Uomo c Dio Gesù Cristo. 

Chiunque si ponga a considerare la natura e lo 
stato dell’uomo , avvisa ben tosto ch’egli non è al- 
trimenti quale doveva essere nella sua integrità , 
uscito la prima volta dalle mani d’un Dio potente , 
benefico e provvido. Forma dell’uomo propiia è la 
ragione , che intende c vuole : ma questo intendi- 
mento , che al vero è ordinato, nell’ignoranza e 
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ucircrrore si smarrisce, e questa volontà die al b-iie 
è istituita , si abbandona più presto al male. Quindi 
è die l'uoino nella gi’ande catena degli esseri , po- 
sto di mezzo fra gli angeli c i bruti , non vergo- 
gna talora di sottoporsi a questi , ed osa nel temjio 
stesso di volersi levai-e al di sopra di quelli. 11 cor- 
po fa guerra allo spirito , i sensi contrastano al- 
la ragione ; v’ ha una legge nelle n;embra , che 
ripugna alla legge della mente, e la trascina co- 
me schiava a legge di jieccato. Conciossiachè dice 
l’Apostolo, non ciò ch'io voglio di bene , ma ciò 
pure di' io non voglio di male , ciò stesso io tra- 
scoiTO a commettere. Ah ! no , non è questo Tuora 
primitivo, a cui rcterno Fabbricatore ispirò nella 
faccia .spiracolo di vita;; non è questa Topcra ch’egli 
fece, l’opera buona di che si compiacque. jVo; cbè 
gli es.scri inanimati servendo ai meccanici ordini 
delle loro nature , e gli esseri animati .seguendo gli 
impuLsi del loro istinto , riescono tutti a quel ter- 
mine, al quale ordinati sono, eco.si vengono a com- 
pimento ed a perfezione. Ma l'uoma è il solo , che 
si rimane di qua del segno , che travia bruttamente 
dal proprio fine? Cerca ogni dove felicità, e non 
incontra che guai ^ gusta la calma , e si gitta in 
braccio alle tempeste; procaccia ti-avagli , c sospira 
al riposo : il desiderio de’ beni lo i i cita . lo sazia 
l'acquisto. Che altezza , che orgoglio ne’ suoi inten- 
dimenti ! Che viltà , che bassezza negli atti ! Di qua 
soavi e miti afiezioni : di là passioni impetuose e 


vo^€^ci. Sempre una virlù mena feeo nn qiialclie 
difetto , e xin qualelic difetto si trascina dittro al- 
cuna \irtù. 1/ immaginazione piglia campo sullo in- 
telletto, r intelletto sulla immaginazione, e l'uno c 
l’altra o signoreggiano il cuore, o sono a vicemla 
signoreggiati. Non possiamo a nostra voglia nè tutto 
conoscere, nè tutto ignorare: siamo quasi tra l iti- 
fìiiito e il nulla sospesi in bilico : siamo anzi un 
nulla, se allo infinito guardiamo^ c se ai nulla vol- 
tiam lo sguardo infinita cosa noi siamo. Se meni 
vampo di tua condizione , ed io t'avvilisco : .se ti ' 
avvilisci, ed io ti sollevo ed innalzo. Dalla tua nii- 
.scria la tua graiìdczza , c dalla grandezza non meno 
la tua miseria argomento (*). Il j)crchè a .sanare le 
piaghe di nostra natura , a rimetterla in istato , e 
sì n'condurla al suo principio cli'è Dio , troppo male 
si eonfarebbe una religione , che fosse tutta o nel- 
r abbiezionc o nella gloria ^ chè quella ci trarreb- 
l>e a sconforto, ad abbattimento, a disperazione^ e 
<picsta ci conduiTebbe a vanitade , a prosunzion», 
a superbia. Era dunque mestieri, che dal ciclo ve- 
nis.se la religione a poter consolare la terra ; che 
'venisse in abito di umiltadc a correggere il nostro 
orgoglio , di grandezza a sollevare la nostra umiltà 5 
che venis.se in ispirito a ripurgare le immondezze 
di no.stra carne , e nondimeno vestisse un abito cor- 
porato a poter essere ricevuta da’ nostri sensi ^ era 
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tluopo che umana fosse e divina cosa : umana ad 
esempio , divina a rimedio ; manifesta insieme ed 
occulta , chiara ad un tempo ed oscura a confon- 
dere la scienza de' saputi , e a confortare la igno- 
ranza de' semplici^ terribile nelle minacce de' suoi 
gastighi a reprimere gli uni , e gcncixjsa nelle pi-o- 
messe de' suoi guiderdoni a metter fidanza negli al- 
tri , perciò stesso di misericordia e di giustizia con- 
tempcrate , di severità e d’ indulgenza ■, ne' riti me- 
desimi e nelle feste ch'ella consacra dolcemente mesta, 
e mestamente giuliva ^ se negli accidenti cotidiani 
del nostro vivere non è mai che ci avvenga poter 
gustare alcun bene che scevro al tutto di male, nè 
sopportai'e alcun male che al tutto sia spoglio di 
bene. Per tal modo ella si accosta a tutte le par- 
ti del nostro essere, c le rintegra e perfeziona: si 
accosta al senso , c lo soggetta allo spii-ito : si ac- 
costa allo spirito , e lo innalza a Dio. Parla allo 
intelletto con facili verità e con ardui misteri ; lo 
a^rra , e lo inciela. Parla alla immaginazione , c 
un campo immenso le schiude innanzi di maravi- 
glie : la sbigottisce in uno , e la rinfranca : parla 
al cuore, e vi desta insieme i più teneri ed i più 
forti affetti : alla speranza contrappone il timore , 
al timore la speranza , alla tristezza il gaudio , al 
gaudio la tristezza : in tutte cose al presente il fu- 
tui-o aggiugne ^ di fronte alla vita ci reca la mor- 
te, dirimpetto al tempo 1^ eternità. 

Mirabile religione , c^é ne' tuoi dogmi e nelle 
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tue pratiche il doppio carattere manifesti della no- 
stra grandezza e della nostra miseria ^ Tuiia con- 
verti a rimedio dcH'altra, e l'altra con l’una con- 
temperi a nostro meglio. Di che soprattutto la vita 
e la morte dclPuomo Dio cl fanno chiara c stu- 
][M;nda fede. Nasce Gesù neirumile oscurità d'uu pre- 
sepe , c ci nasce povero in mezzo a’ poveri , ostia 
di patimento sin dalle fasce. Che abbiezione! Ma 
scendono cori d’angeli a festeggiar cpiella nascita ^ 
ma traggono a guida d’una stella , traggono re d’O- 
rieute, pellegi'iui di Saba, dromedarj di Madian e 
d’Efa, a recargli tributo d'oro, d’incenso, di mir- 
ra. Che giuria non è mai (juesla? Al furiare del- 
l’erodiana |)ersecuzIone , Gesù da’ cari pai’cnti vieii 
tratto a scampo , non altritncnti che un fuggitivo, 
in barbara terra. Che abbandono ! Ma l'angelo del- 
l’Alti.ssimo lo scorge per via, lo guarda in quell’esi- 
lio, e sano e .salvo a Nazarctte lo riconduce. Che 
protezione ! Ubbidisce a Giuseppe ed alla Madro , 
e n'ha dolce rimprovero un di , che smarrito lo 
avevano nella folla. Ciré sudditanza ! Ma lo trovano 
in mezzo a’ dottori , che siede interprete della leg- 
ge , ammirato e riverito da’ circostanti. Che auto- 
rità! Entra al desei'to, e si fa incontro al solltailo 
Giovanni per essere battezzato ncU'acque del Gior- 
dano. Vedi umiltà ! Ma in questa s’aprono i cieli , 
discende lo Spirito del Signoro in forma di colom- 
ba, e suona una voce : Ecco il diletto Figliuolo, nel 
quale è posto il mio compiacimento, ^'edi esaltazione t 
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E immagine del Dio invisibile, primogenito d'ogni 
creatura , nel quale ai)ita la pienezza dei doni , sa- 
cerdote e re d'un sacerdozio e d'un reame cele- 
ste ^ c mostra nell'abito cd è stimato figliuolo di 
un fabbro legnajo , fratello a Jacopo cd a Giuda. 
Da un lato piagne , prega , è stanco , assetato , af- 
famato , languente , c Satana stesso gli move assalto 
di tentazione. Vedi bassezza , a cui volle piegarsi ! 
Dall'altro canto esaudisce raltrai pregliierc , consola 
i piagnenti , dà riposo a' faticati , pasce i famelici , 
invita i sitibondi a dissetarsi alla sua fonte, porta 
gli altnil languori e caccia in fuga i maligni spi- 
riti dell’abisso. Oh altezza , oh potenza d imperio ! 
A’ ciechi ridona la vista , l’udito a’ sordi , a’ mutoli 
la favella , raddrizza gli zoppi , monda i lebbrosi , 
guarisce i malcficiati, risuscita i morti . annunzia il 
Vangelo a’ poveri ^ e la pietà bugiai’da de’ Farisei , 
la fastosa vanità de’ dottori , la invidiosa malvagità 
de’ sacerdoti lo calunnia, gli contraddice, e lo per- 
seguita, gridandolo un violatorc della legge, un se- 
duttore , un ossesso. Cavalca un umile giumento, e 
cogli amati discepoli si conduce a far pasqua in Geru- 
salemme: cd un popolo intero si spoglia le vesti, taglia 
rami d’ulivo, e fpicllc dispiega, e questi sparge lun- 
ghesso la via, sciamando ad una voce: Osanna, osanna 
al figliuol di Davidde, e benedetto a lui che viene 
nel nome del Signore. Che trionfo, miei cari, che 
trionfo ! Ma questo popolo stesso da indi a poco 
lo trascina feroce a’ tribunali, lo accusa, lo insulta. 
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lo strazia, e ad ogni modo lo vuol crocifisso. Che 
vilipendio ! Siccome leone , che fa trieniare la sel- 
va de’ suoi ruggiti, d’un solo sguardo Gesù rove- 
scia le soldataglie ch’erano in sul porgi; le mani ad- 
dosso^ e come agnello mansueto, che sotto al ferro 
di chi lo tonde non apre bocca, egli consuma il suo 
sacrifizio. Trasfigurato colà sul Taborrc, grandeg- 
gia di tanta maestà, c di tale una gloria è circonfu- 
so, che si rispande fin anche sopra i suoi vestimenti 5 
e qua sul Calvario è S[X)gliato, abbattuto, sformato. 
Colà gli è renduta dal Padit* testimonianza solen- 
ne di amore ^ e qua si duole d'esscrne quasi abban- 
donato. Ivi accoglie le adorazioni di Mosè e di Elia, 
che stannogli a lato rappresentanti la legge e i pro- 
feti, che a lui si riferiscono, e in lui non meno si 
adempiono; e qua sollevato fra due ladroni, è fat- 
to bei'saglio alle irrisioni ed agli oltraggi di una vii 
moltitudine. Colà gli Apostoli nella ebbrezza di un’ 
estasi celestiale non vorrebbero più dipartirsi da lui *, 
c qua si voltano in fuga vei'gognosa, e taluno ezian- 
dio lo rinnega. Cosi pendente alla croce, segno agli 
Ebrei di scandalo , ai Gentili di stoltezza , trafitto 
di lancia, innebbriato di assenzio, Gesù mette un 
grido, accomanda il suo spirito a Dio, china il capo, 
e si muore. Ed ecco il sole discolora improvviso, 
e quasi d'atre gramaglie tutto si copre, il mare ne 
freme in tempesta, il suolo triema dai fondamenti, 
i macigni del monte si spetrano, il velo del tempio 
si spezza, i corpi di molti che trapassarono escono 
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dulia fossa, c por la santa città si mostrano a que- 
sti ed a quelli. Tutta quant'é la natimi compiagne 
alla morie di lui, che pure è Re della vita. O pro- 
digio che sublima in uno ed alterra ogni nostro 
comprendere c immaginare ! Morto Gesù , nel se- 
jKjlere è deposto, e suggellata la bocca del monu- 
mento, feroci soldati vi stanno a guardia. Ma che? 
Valico ap|)ena il terzo di, Gesù Cristo risorge, sic- 
«•omc un forte, ch’esce vittorioso di gran battaglia: 
risorto, parla e conversa co’ fidati discepoli, di so- 
vrumano spirito gli investe, di altissimi doni li pri- 
vilegia , cd a vista loro e di tant’altri alla grande 
testimonianza preordinati ascende sublime al cielo. 
Una candida nube sei porta, i principi dell’eccelsa 
Oerusalemme lo accolgono festeggianti a Re della 
gloria, dov egli sopra ogni potestade , ogni virtute, 
t>ji?ni dominazione, sopra ogni nome di questo seco- 
|,, c degli avvenire, jvostesi a’ piedi le cose tutte, 
i5ignore d’un regno indesti-uttibile , Capo della Chie- 
eterna, Giudice de’ vivi e de’ morti, alla destra 
Padre onnipotente entra a scdei-e. A tante al- 
t^*xza , a tanta maestà saliva Gesù dalla ignominia 
cioce, dall onore del sepolcro: e Giovanni da 
j^atmos lo vide in mezzo a sette candelabri d'oro, 
^ioiigliante a figliuolo d'uomo, vestito di un manto 
4 filare, con sotto alle jioppe mi’ aurea cintura. Il 
^f»po e i capegli di lui erano candidi più che vcl- 
j; di lana , o falde di neve ; gli occhi suoi come 
di foco ai-dcvano: i piedi simili all’oricalco. 
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testé (li fornace uscito, e la sua voce non alti'imenU 
che moltitudine d'acque risonava. Tenea nella de* 
sti'a sette stelle , dalla bocca gli usciva una spada 
a due tagli, e la sua faccia risplendca come il sole 
ili tutto lo sfogameuto di sua vii'tù. Intorno a sé di > 
spiegava e rivolgeva in ampissimo giro il grande 
ai'co celeste, e di mille e mille colori co' raggi del 
suo volto il dipingeva e variava. Ed egli all'esta- 
tico Apostolo veniva dicendo: Io sono l'alfa, e lo- — 
mega, il primo e P ultimo^ quegli che vive e che 
fu morto ^ ma ora io sono vivente ne' secoli de' 
secoli ^ ed ho allato le chiavi deUa morte e delio ^ 
inferno. Che mistero, è forza ripetere, che mistero 
d'ahh'czione e di gloria! Peiciò fu scritta parola di 
verità : Io darò a confusione la sapienza de' sav j , 
e annullerò la scienza degli intelligenti ^ e la stol- 
tezza di Dio verrà più saggia, che tutta la sapien- 
za e la scienza degli uomini, e la Gacchezza di lui 
sai'à più forte, che tutta la loro fortezza^ perch’egli 
ha scelto le cose pazze del mondo a svergognare le 
savie, ed ha scelto le deboli a svergognare le furti ^ 
acciocché ninna carne, dice l'Ajvostulo, meni giuria 
davanti a sé , ma tutto riconosca da Gesù Cristo no- 
stro Signore, il quale ci è fatto da Dio, sapienz^i , 
fortezza, giustizia, redenzione c sautiGcazioue. Per- 
tanto la religione, a recare il tutto in brevi cenni. Li 
religione per conformarsi alle nostre necessiladi rin- 
' uisce in qucU'augusta Persona le condizioni che sein- 
hraiio più disparate e più incompatibili, reternitade 
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c la nascita j la immcnsitade c la piccolezza, la on- 
nipotenza e la infermità , la luce e le tcnebi-e , il 
ciclo e la terra, la vita e la morte, il tutto ed il 
nulla (•). 

Ma poco giova considei-arc un tanto prodigio , 
se non rispondono a quello, siccome ad esempio, I 
sentimenti e le opere dell’animo X’eligioso. Da quel- 
l'abbiezione peilanto vuol trarsi in primo luogo una 
profonda umiltà. Se l’Uomo Dio per nostra cagio- 
ne esinanì sè medesimo in forma di servo, fattosi 
per noi olocausto in sulla croce; che dovremo noi 
fare, concetti in peccato, e del peccato miseri schia- 
vi ? noi giacenti nelle tenebre della ignonanza , ag- 
gh-ati dalle larve dell’errore? così poveri d’argo- 
mento? così fragili di volontà? suggetti a corruzio- 
ne? soggetti a morte? Orsù: traggano avanti i su- 
perbi , e spieghino pure i titoli e le franchigie della 
loro ambizione. Forse i natali? Ma che importa lo 
splendore d’una culla, chi vede nato il suo Reden- 
tore nell’abbietta oscurità d’un pi-csepe? Forse le 
ricchezze ? E Gesù Cristo intanto fu povero , die 
non avea bene spesso dove racltnare il capo. Forse 
gli onori? Ma son eglino veri beni, chi mira il Fi- 
gliuolo dell’Uomo colaiizzato , battuto , d’obbrobrj e 
d’improperj saturato ? Ah ! dii prende a considerare 
l’umana fralezza, come può non umiliarsi davanti 
al trono delle misericordie? Quante volte noi stessi 

(■) Bossuet, Serra, 
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a noslit) danno e vergogna non abblam portalo 
amara spcricnza del nostro nulla! Quante pi’omesse 
di ammenda ripetute ed infrante ! Quanti projw- 
sili di virtù rinnovati c disti'utti! Quante alterna- 
tive di peccato e di penitenza ! Quale audacia nello 
affrontare soventi volte le tentazioni, e quanta fra- 
gilità nel soccombere a’ primi scontri ! Chè noi ve- 
diamo quasi sempre il nostro meglio, e l’approvia- 
mo altresì ^ e non pei'tanto ci lasciamo travolgere 
al nostro peggio. E chi può d’altra pai'te nairai’c 
i vaneggiamenti del nostro spirito, le inquietudini, 
le incertezze , gli affanni, le speranze, i timori, le 
conGdenze, le disperazioni, e tutta quant’è la scon- 
cia volubilità de’ nostri pensieri e de’ nostri af- 
fetti ? Chè noi siamo altri da noi medesimi , non 
pure se giovani o vecchi, poveri o ricchi j potenti 
o Cacchi , rozzi o saputi ^ ma secondo la varia ed 
incostante apprensiva così del senso, come deH'ani- 
mo, diversi siamo l’un dì dall’altro, l’un’ ora dal- 
l’alti'a, incresce voli quasi sempre, nojosi e gravi a 
noi stessi. Grande misciia! e gi’andc argomento d'u- 
miltà ! E quale argomento maggiore, che nella bre- 
vità ed incertezza de’ nostri giorni, nella infermità 
delle nostre forze, nella depravazione del nostro es- 
sorc, in mezzo a tanti pericoli, a tante cure, a tante 
gi-avezze, non pertanto siam osi ad ogni vento di 
lode andare a vela, ad ogni prosperità levai' la cre- 
sta, voler tenere gi-an posto, e quasi dissi, il gonfa- 
lone? Deh ! abbassiamo una volta il nostro orgoglio, 
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<• srgrari ilella Croce, impariamo ad essere compar- 
fcripi di quella abbiczione, per indi salire a quella 
gloria; cbè troppo grande sconoscenza e vergogna 
farebbe lo insuperbire qui stesso dove Iddio s’è umi- 
liato. A vita eterna si va per discendere. Non coin- 
mottiamo adunque, die inani fallacie, che proter- 
vi dottrinamenti, secondo le tradizioni d^li uomini 
e gli elementi del mondo ne vincano a scdiizio'ne^ 
ma fedeli e fermi leiigbiamo a Cristo, nel quale aW- 
tava corporalmente la pienezza della divinità: per Io 
quale siamo stati nella superbia circoncisi, e nella 
umiltà battezzati a potere con esso lui da morte a 
vita risorgere. Perchè noi sondo morti nella inirpiità 
della carne, egli nell’opere dello spirito ci ebbe vi- 
lificati, cancellando il cbin>grafo deUa nostra con- 
dannazione, affiggendolo alla croce, spogliandone le 
potestadi e I principati d'abisso, trionfatore del se- 
colo, dottore della giustizia e donator della pace. 
La sua umiltà non ba fatto che accrescere lo splen- 
dore della sua gloria; il suo annicbilamcnto è stato 
il principio della nostra elevazione. Portiamo adun- 
que r Improperio di Cristo ad essere fatti compa- 
gni del suo esaltamento. 

Ma non basta sentire umiltà delle nostre mise- 
rie , e per tal modo adempiere in noi l’ ignominia 
della Croce; bisogna inoltre glorificare in noi la ri- 
siuTezione di Gesù Cristo , ed associare la nosti*a 
virtù a quel mistero di gloria. Questa, si veramen- 
te ; quest'è la degna ambizione, della quale fa d uopo 
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ainiarc il nostro spirilo lucontro alle bass<' isti- 
gazioni della carne , alle vili del secolo seduzioni. 
Per fpiesta mli-ando noi aHVccclsa natura del no- 
stm essere , immagine e simiglianza deiretcrno Fat- 
tore , alla gi-aiide immortalità de’ nostii destini , al 
prezzo infinito della nostra rigenerazione, ai celesti 
eai’ismi de’ quali |)cr essa muniti siamo ^ le rose 
tutte di quaggiù , che sono pnr vista e non fatto, 
materie ombnitili , fuggitive , periture , incapaei .a 
satisfare le nostro brame , inferiori di troppo alla 
nostra ecci-llcnza , indegne al tutto della nostra m>- 
eazione, ragguarderemo con alto dispregio , vólti ed 
intenti a quella patria sublime , dove ogni nostro 
desiderio sarà compiuto , la nostra grandezza a jn-r- 
fezionc condotta , la nostra vera felicità cumulala. 
Per la qual cosa essendo noi foi’cslicri ed avveni- 
ticci quaggiuso, non ci avendo stanza c città per- 
manente , siccome quelli che ad altra e futura in 
cielo contendiamo^ e noi d’ogni basso e carnale de- 
sideiào, che militi contro all' anima, dubbiamo a tut- 
ta prova stare in guardia, e custodii'e I nostri af- 
fetti. A quella gloria jM’rtanlo, sicronie nocchiero :>l 
porto, dobbiamo con vela c remo affrettaro^ ehè (pii- 
>i è il nostro termine , il nostro bene. Ricchezze , 
onori, piaceri di questa terra , che stima , che pregio 
farà di voi, chi viaggia diritto alla patria del cielo ? 
E se lasciarvi do{K> le spalle è giocoforoa a colo- 
ro medesimi, i quali vivono tutti carne alla ter- 
ra, come non .sarà lieve a coloro, i quali vivono in 
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i^j)irito a Dio, cittadini del secolo futuro? Sia questo 
adunque il nostro orgoglio : por mano a tagli, come 
che dolorosi : por mano a scliiantamcnti di cose, per 
quantunque carissime al nostro amor proprio^ ab- 
battere , vo’ dirmi , e concidcarc le vane dell’ occhio 
concupiscenze , le superbie tutte della vita , crocifig- 
gere in noi stessi il corpo del peccato, c risorgere 
alla vita dello spirito in Gesù Ciisto. Conosci adun- 
que , o uomo , la tua dignità : riguarda di che caj>o, 
c di che corpo sci fatto membro , e siati a mente 
che tratto per infinita mercè dalla potestà delle te- 
nebre , sei traslato nel lume del regno di Dio ^ nè 
ti voler sottomettere al giogo di Satana perchè 
tuo prezzo non è oro od argento , od idtra cor- 
ruttibile cosa , ma il Sangue prezioso dell' Agnello 
immacolato , il quale se t’ebbe mostro cotanta mi- 
sericordia , cotanta ismisuranza d’amore , ricomj>c- 
randoti , ove il suo benefizio tu fugga di riconosce- 
re , con altrettanta severità di giustizia ne sai'ai giu- 
dicato (*). L’esempio adunque ch’egli d Ita porto 
dev’essere nostra scuola , che non ci è dato per al- 
tra via salire a gloria , se non per quella deirumil- 
tà, non per altra a libertadc, che per annegazionc: 
non a felicità , che per patimenti ^ ch'egli è venuto 
a sanare la nostra superbia col suo dibassamento , 
le nostre cupidigie con la sua povcrtadc, la no- 
stra sensualità con la sua passione. Or dù sarà lo 

(*) S. Leone. 
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inlcmpcranle , che veduto l’ esempio di Gesù Cri- 
sto non si faccia astinente? il lussurioso, che non 
diventi casto? l’avaro, che non si muti in liberale? 
il furioso , che non si pieglii ad essere mansueto ? 
Ma deh ! nostra miseria , nostra cecità ! Noi pm'c 
vonemmo essere adoratori d’un Dio passionato, e 
nondimeno idolatri de’ nostri piaceri ^ voiTemmo ado- 
ratori d’un Dio povero , e idolatri delle ricchezze -, 
adoratori d’un Dio umile , e idolatri della grandez- 
za! VoiTcmmo essere pazienti, ma senza jx?na: pu- 
ri , ma senza mortiGcazioni ^ difendere la verità , ma 
senza far dispiacere a veruno^ conquistare il Para- 
diso , ma senza [xn’derc veruna delle contentezze di 
ipicsto mondo! Stolti consigli! Chi tiene per altra 
via , che della Croce , intendiamolo una volta , è 
forza che male anàvi (*). 


Pertanto in questi giorni di santa mestizia , che 
i sacerdoti infralii vestibolo c l’altare adoi-ainlo a 
Dio , chiamano a lui mercede sopra il suo popolo , 
sopra la sua eredità^ che la tromba di Sionne in- 
dice lutto e digiuno che giovani e vecchi , e la 
sposa dal talamo, e lo sposo da’ suoi penetrali in- 
vita e sollecita a penitenza : che cosa facciamo noi ? 
che cosa intendiamo di fare? Non pure il vedovo 
santuario vestito a bruno , non pur le cetere dei 


(') Card, de la Luzerue. 
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Profeti rivolle in pianto: ma i ridotti . le piazze, 
le \ic medesime d’ogni profano sj^eltacolo mute so- 
no; ma le briglie, non ch’altro, degli umani com- 
merej , e tutte le agitazioni della fortuna rimetto- 
no ed hanno tregua. Che cosa adumpic facciamo 
noi ? ehe cosa intendiamo di (are ? O terremo che 
a voler essere compartecipi della Croce di Gesù Cri- 
sto, sia tanto per avventura una sterile compassione 
all’udire la dolorosa istoria del suo patire per noi? 
Ah no , non piagnete a me , dicea Gesù Cristo 
alle donne pietose che in sulla via del Calvario lo 
accompagnavano lagrimando; sì piagnete a voi, a’ 
A ostri figliuoli piagnete. Le nostre colpe adunque , 
le nostre colpe gli è mestieri di piagnere amaramen- 
te , ch'elleno a passione di morte , ed a morte di 
croce il primogenito de' viventi condussero, quel no- 
stro misericordioso Riscolilorc. Fremete, luel so, di 
alto e giusto disdegno , rpiaudo udite le grida fu- 
riose di quella cicca e rabida jmpolaglia che rijic- 
Icva : Sia dato alla croce , si configga alla croce. 
Voi fremete , ed a ragione ; che tanta violenza di 
plebe e taTila perfidia di magistrati , quella cosi 
pertinace ed accanita, questa sì vile ed infame; chè 
tanta foga di oltraggi e di vitupcrj; chè tanto stu- 
dio di i-icercali e squisiti tormenti contro tanta in- 
nocenza e tanta virtù , sì benefica , sì generosa , e 
tutt' insieme sì placida e sì mansueta , non si è mai 
nè veduta , nè intesa in qual altra contrada o<l 
età. per disumana e barbara eh ella si fosse. \’oi 
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fremete a ragione. E certo, qiial petto è mal, che 
non senta commoversi tutto quanto , e da imo a 
.sommo rimescolare di abbominazione , solo che im- 
magini ricordando quel scelleinto grido, rpiella ini- 
qua sentenza, qucirorribilc parricidio? Cliè gli stessi 
Giudei, scrive Paolo, se avessero conosciuto il Si- 
gnore della gloria , non avrebbero mai osato di por- 
lo in croce. Ohimè ! E noi stessi che pur l’adoriamo, 
figliuoli suoi di adozione e di grazia , segnati la 
fronte del nome suo, noi stessi peccando ripetiamo 
quel gi’ido, aflcrmiamo quella sentenza, commettia- 
mo quel parricidio. Ah ! si : col poso delle nostre 
iniquitadi , come sotto a duro strettojo , da tutte 
le vene gli spiximiamo sudore di vivo sangue; noi 
con la borra e col fumo delle nostre albagie quel 
sacro capo di cocentissime spine gli trapassiamo ; 
noi con le morbidezze e le lascivie de’ sensuali a[>- 
pctiti quelle carni castissime gli laceriamo ; con le 
maldicenze e le calunnie lo abbeveriamo di assen- 
zio; con le dissipazioni e con le avarizie d’aeutls- 
siml chiovi gli traforiamo le mani; con le bestem- 
mie e con le imprecazioni gli schcrai c i flagelli, a 
dir breve , col nostro peccare i martorj , gli spa- 
simi e gli sfinimenti gli rinnoviamo ; ed odio per 
dilezione rendendo , col bacio del traditore disce- 
polo a feroci ribaldi consegnato e di confusione ri- 
coperto la faccia , a morte . turpissima il condan- 
niamo. Vedetelo, ohimè! sulla croce, egli bellissimo 
de’ figlinoli degli uomini , non averne più faccia c 
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sembianza , rotto le membra , infranto le ossa , il 
costato aperto , dcll''anima Uisto sino al mancare , 
dolorato in ogni parte così , ebe nuH'altro dolore 
non fu mai simile al mondo , vero capo de’ mar- 
tiri , tutto una piaga. E tanto fece , e tanto per 
noi sostenne, miserabili rinnegati e ribelli all' amor 
suo*, i quali annunziamo profitendo, e malfacendo 
disonoi'iamo empiamente la sua passione. Ab ! se un 
caro padre , se un amato figliuolo , se ima sposa 
diletta, « venissero veduti, non ebe salire un pati- 
bolo , ma trangosciare in un letto di dolori , e ciò 
per nostra cagione ^ cpial è di noi che bastasse a 
rattenerc le lagrime del pentimento, a soffocare le 
voci della pietà? E noi alla vbta di Gesù Cri.sto 
fratello , sj^kjso , e padre nostro , alla vista d’un Dio 
passionato e morto per noi sopra un legno d’ in- 
famia , noi staremo a riguardarlo, non pure con ci- 
glio asciutto , ma presti e parati a crocifiggerlo di 
bel nuovo con le nostre prevai*icazioni ? E nondi- 
meno Gesù Cristo didl’altare di quella croce: Mio 
pojwlo , grida, ebe t’bo io fatto? In ebe t’bo re- 
cato offesa ? rispondi. Le quali pai-ole non sono 
tanto ad accusare la nostra durezza , quanto a giu- 
stificare la sua bontà. E noi siam osi di militai^ 
alla Iiandiera della sua Croce? E da quel segno vit- 
toria sfiorare? E quimb invochiamo beneibzione e 
.salute ? E con tal segno le nozze e i figliuoli , la 
casa e i campi , le fatiebe e i sollievi , il princi- 
pio e il fine di tutte cose , la vita e la morte siam 
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usi eli difeiulere c coiisccrarc? Maledizione cd ana- 
tema a noi sciagurati , se do^xr un tanto sagriGzio 
di amore, non che riamarlo di tutte le nostre for- 
ze , ad offenderlo ritorniamo ! O Iddio della nostra 
salvezza, croccAsso Gesù , deh ! fate voi di ammol- 
liit; la ostinata durezza de' nostri cuori , fate che 
si riconoscano una volta, che ravveduti si condu- 
cano a penitenza: che lavati nel vostm sangue pre- 
zioso, a voi per sempre viviamo congiunti, membra 
del vostro corpo, ossa dell' ossa vosU'e. Nelle pia- 
ghe di Gesù, onde si apersero le fontane de’ Sa- 
cramenti, tuillamo le nostre colpe : nelle piaghe del 
nostro Iddio, onde tutti si dischiusero i tesori delle 
celesti benedizioni, cerchiamo rifugio e porto alle no- 
stre miserie. Questo, o mici cari, è il tempo ac- 
cettevole, questi i giorni della salute, ne’ quali si 
è consiunata la grande opera della umana reden- 
zione, e donata alla terra quella pace per tanti se- 
coli lagrimata : questi i giorni della grazia e della 
misericordia , ne’ quali fu promesso il regno de’ 
Cieli al pentito Ladro, ed implorato il perdono alla 
ignoranza de’ crudeli crocefissori. Che se noi siamo 
stati |>cr Gesù Cristo mercè del battesimo a nuova 
sorte ricompri , camminiamo adunque in novità di 
vita : c se con Gesù Cristo annestati siamo alla v irtù 
della sua morte, iàcciamo eziandio d’essere associati 
alla virtù della sua risurrezione. Conciossiachè il 
vcccliio uomo è stato con lui croccGsso, acciocché 
il corpo del peccato rimanga distrutto, e noi siamo 
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rraachi di [)iù olire servh’e a quello. Morti aduji- 
(|uc eou CrUlo e sepolti siamo a dovere eoa esso 
lui risorgere a vita eternale. Cristo risuscitato già 
più noli muore , uè più la morte uou signoreggia 
in lui. Medesimamente di noi reputiamo, che morii 
alla colpa vivremo a Dio nella grazia di Gresù Cri- 
sto. Non i-egui admique il peccalo, conchiude il ma- 
gnanimo Apostolo, nel nostro corpo mortale, sic- 
ché dobbiamo uLbidii’gli nelle sue concupiscenza; , 
uè vogliamo delle nostre memlaa largii arme d'iui- 
(pùtà^ ma si pi'oferiamo noi stessi a Dio, come re- 
denti da morte a vita , e le nostre membra siau 
armi di giustizia a lui , che solamente nella Cixxx; 
ha voluto l'i^msta ogni nostra vittoria, nella Croce 
Siccome cattedra, tribunale ed altare di redenzione. 

O Croce, o Croce! Vessillo augusto di salute! 
Mistero inelTabilc di giustizia e di carità ! Mistero 
sublime di abbiezioue e di gloria! Legno santo, Le- 
gno prezioso , che fosti pure trono d'un Dio , ar- 
bore vittoriosa, trionfale, dalle cui braccia il prezzo 
del secolo dependeva, o sola nostra speranza, ave 
e salve. Deb ! se al tuo levarti colà sul Golgota , 
ogni cosa traevi a te ^ se ogni ginocchio cosi de’ 
celesti, che de’ terrestri, e degli iuferuab, forza è 
che pieghi a tua riverenza, ed ogni lingua ti suoui 
confcssiouc e laude ^ deh! tu in questi giorni eh.; 
ritornano sacri alla tua memoria, alla memoria del 
grande olocausto in te consumato impetraci e gra- 
zia c benedizione^ accresci melilo agli mii, concedi 
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venia e remissione agli altri. Tu se’ quella che cì 
desti a conoscere i sovrani deciseti dcirclema prov- 
videnza, le arcane ragioni di quella giustizia, le ine- 
sauste ricchezze di (piella misericordia. Te gli ora- 
coli de’ profeti vaticinarono^ te le infocate lingue 
’.rcdicarono degli apostoli, e martiri c confessori a 
mille a mille glorificarono la tua fede. Per le di 
sotto all’empio giogo di Faraone usciti siamo: per 
te l’antichissimo reguo della colpa vinto e disfatto. 
Tu con le braccia al perdono distese, la terra tutta 
abbracciasti, e in amica alleanza col cielo ne l’hai 
ricongiunta. A te pertanto, o Legno augusto di pa- 
ce, rechiamo sospiri e gemiti di compunzione, re- 
chiamo i voli d’un cuore pe’ suoi falli contrito ed 
umiliato. Se il mondo, tua santa mercede, è a noi 
crocefisso , c noi vogliamo del paro essere al mon- 
do crocifissi, nè vogliamo in altro gloriare , salvo 
che nella Croce di Gesù Cristo. 
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Chi è questi che viene dalla mistica Edomc con 
indosso mirabile stola di bellezza, con atto e inrcs.so 
da forte? E perchè la sua veste a colore di fiamma 
viva, perch'ella di sangue è tinta, ad immagine pur 
di coloro che pigiano la vendemmia? E donde nella 
desti*a quel segno trionfale? Donde quel lume, che 
piove a gitto dal cielo sopra di lui ? quel lume , 
che tutta ne Involge e cela così per soverchio la 
sua persona? Questi, mel dicono le pie donne, che 
già tornarono dal sepolcro, mel dicono i fidati di- 
scepoli, che lo aggiunsero in Galilea, questi è Gesù. 
E come no? Mei grida l'angelo sfolgorante, che siede 
a guardia del rovesciato e vóto monumento \ mel 
gridano le ascolto medesime, alla vista del gran pro- 
digio sbigottite, atterrate^ e mel gridava pur dianzi 
il subitano trcmuoto, che tutta scosse la falda del 
sacro monte. Quest’ è adunque l’ umile virgulto di 
lesse, che in aiàdo e sitibondo terreno metteva radice? 
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È questi Tuoni clispeltato, Tultimo de^li uomini clic 
quasi (li lebbra offeso, noi stimavamo da Dio per- 
cosso ed umiliato ? l’uomo di tutte Infermità, Tuoni 
(lei dolori? dalla terra de’ viventi reciso, fattosi al 
|)Opolo maladizionc ed anatema ? Cosi è senza meno. 
Le nostre colpe el solo portava 5 dalle nostre ini- 
quità vulnerato ed attrito, sanava del suo patire le 
nostre piaghe. In lui solo pose II Signore e adu- 
nò tutto il carico delle nostre peccata ^ ed egli, sic- 
come volle per Infìnlta clemenza, egli a ricomprare 
la nostra salute, fu battuto ed immolato, non al- 
trimenti d’ agno innocente , che senza aprir bocca 
\Ien tratto al macello. Per cotal modo la ribellione 
de’ servi fu espiata dall’obbedienza del figliuolo uno 
giacque percosso, c gli altri furono liberati^ diso- 
norato Il giusto, c rimessi in onore i colpevoli ; l’in- 
nocente a pena immeritata sottoposto , e i pecca- 
tori dal gastigo francati^ l’iniquità di molti da un 
.s(j!o portata, e colla giustizia d’mi solo i molti giu- 
stificati (*). Prima della risurrezione, Gesù Cristo ap- 
parve (juaggiuso, com’uno di noi, uomo di carne de- 
bole, Inferma, a tutte miserie soggetto di nostra na- 
tura ^ perchè I raggi della sua divinità involti, e quasi 
tuffati dentro alle nuvole della nostra fiacchezza tra- 
pelavano solamente di (piando in (pando per \ia 
de’ miracoli, Dio quasi sepolto nell’uomo. Dopo II 
risojgimento, la natura divina è quella che splende 
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(li tutta gloria^ e la sua adorabile umauità ii'è pe- 
netrata e tra.s formata a>si, clic Tuorao è tutto as- 
Mirto in Dio. Da prima il Verlxi fatto carne non 
avoa altro nome, che di Figliuol dclPUomo^ aititi 
forma, che di servo. Risorto, è quel Primogenito, a 
cui dice l’Eterno Padre: Tu se’ mio figliuolo: siedi 
alla mia destra : io t’ho generato in mezzo agli splen- 
dori della mia santità^ prima che b stella del mat- 
tino sorgesse. Chiedimi ciò che vuoi ^ le genti in 
i-eUiggio , la terra tutta in {(ossessione. Tu regnerai 
su’ nemici con scettro di ferro, gli spezzerai come 
un testo di vascllajo, ne faial sgabello a’ tuoi {lie- 
di (•). Ma udite GiuTanni da Patmos, che rapito in 
isjiirito di visione la deità del Padre ci mostia, il 
risorto Figliuolo, il Redentore del mondo, il Primo- 
genito nostro, gloriCcantc. Un h'ono era posto, di- 
c’cgli , nel mezzo de’ cieli , e su quello sedeva una 
Maestà, somigliante in vista ad una pietra di dia- 
spro e di sardonico. Intorno al trono splendea un’ 
iride ad immagine di smeraldo, e dallato al trono 
facevano ala ventiquattro seniori, quinci e quindi 
seduti su ventiquattro seggi , c portavano Indosso 
bianchissime cajipc, quasi di neve, e corone d’oro 
sfavillanti in sulla testa. Dal trono di Dio folgoi'i 
c tuoni partivano^ sette lam{>ade Innanzi gli fiam- 
meggiavano, e ({ulndl .stcndevasi un mare Immen- 
so a foggia di cristallo. A’ (piatirò canti del soglia (*) 

(*) Dossuct, Sorni. 


Digitized by Google 



PC» LO GIORNO DI PASQUA. 1 ]() 

quatlru aiumali sorgevano, ciascuno di sei ale |>eunu- 
lu, di [)iù e più ocelli armato, e di forme e fattezze 
diverse^ c notte c dì senza jiosa cantavano gloria 
air Antico de’ giorni , che su quel trono emiiieulc 
sedeva. E com’eglino iteravano Tinno, ed ecco i ‘ven- 
tiquattro seniori traendosi del capo le corone, egit- 
tandole a piè del gi-an soglio, si prostravano in atto 
di adorazione, sciamando: Santo, Santo, Santo ù 
lo Iddio Signore onnipotente, che fu, ch'è, che sarà ^ 
perch'egli ha dato l’essere a tutte le cose, e tutte 
j>er la sua volontà furono e sono. Ma egli che pos- 
sedeva quel trono altissimo, egli tenca nella destra 
un volume a sette suggelli segnato , il libro della 
vita e della morte: c per lo gridare che un angelo 
si facesse, banditore solenne del grande invito, nes- 
suno vi aveva nò in cielo, nè in terra, che bastas- 
se a porvi su Tocchio non che la mano ad aprirlo. 
Quaud'ecco in faccia del trono ed in mezzo a' se- 
niori un agnello surse, ed egli prese il volume: e 
in questa i ventiquattro se gli prostesero innanzi , 
recando celere e coppe di profumi ripiene a ren- 
dergli grazie 5 e cantavano un cantico nuovo, dicen- 
do: Tu se’ degno di ricevere il misterioso volume 
e d’aprirne i suggelli, chè tu fosti pei* noi ucciso 5 
e col tuo sangue ci hai comari d’ogni tribù, d’ogni 
lingua, d’ogni popolo, d'ogni nazione, e fatti a Dio 
sacerdoti e rcgi^ e noi per te i*egneremo la tcn-a.* 
E intanto migliaja e migliaja d’angeli tutti intorno 
a gran voce sciamavano : Degno è l’agnello ch‘è stalo 
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ucciso di nccvci-e la polcnzA, la sapicMiza, la v tria- 
de, Tonore, la gloria, la benedizione^ ed ogni crea- 
tura eli’ è in ciclo , e sopra c sotto alla terra , e 
denU-o agli abissi del mare, tulle ad nna ripetea- 
no : A lui che siede sul trono , ed all’ agnello sia 
laude , benedizione ed onore per tutti i secoli de’ 
si’coli. A tanta altezza di gloria fu levata per Gesù 
Cristo nostra Inferma natura da lui assunta, c |)cr 
lui redenta. E santa Chiesa ad emular, quasi dissi, 
la gioia di quel trionfo, dopo il lutto e il funerale 
silenzio dei giorni della passione: santa Chiesa al fe- 
stivo e solenne intonar di fpiell’ inno , che manda 
gloi-ia al Signwe ne’ luoghi eccelsi, e reca pace quag- 
gluso agli uomini tutti di buon volere ; siccome spo- 
sa chiamala alle nozze dal suo diletto , riveste gli 
altari di nuova pompa , c di corone e di palme lie- 
tamente gli infiora , ed avviva le lampane e i can- 
delabri di nuova luce, e in mo^ alle nuvole degH 
incensi, che tutto di odorosa soavità profumano il 
santuario, fa brillare le gemme c gli ori sul petto 
de’ sacerdoti^ intanto che fra gli osanna c gli al- 
Icluja, che dall’ allo de’ Tabernacoli volano a guisa 
di colombe portanti rami d’ulivo, c rijietuli ecchi-g- 
giano d'ogni parte, i sacri bronzi squillano ad vui 
tratto, ispargendo a stoi’mo per l’aure il faustissimo 
annunzio^ ed organi, c salterj, e timpani, e trombe 
mettono suoni e concerti di esultante giubilazione^ 
s'alzano gli stendardi della vittoria, le potestà della 
len a incliiuano il capo e abbassano 1 armi ^ c quIutU 
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nell' anime tenere un dolcissimo C-emito dì pietà sì 
diiTonde, che agli imi move in sugli occhi le lagii- 
me del pentimento e della speranza, ed altri solleva 
quasi nella ebbrezza del cuore commosso a pregu- 
stare il gaudio de' celesti in gi'embo alle divine mi- 
sericordie. Così nella morte deU’Uomo Dio, ci è fat- 
ta palese la cnoimilà della colpa ^ nella risuri'czioiic 
deirUomo Dio la eccellenza della grazia. In quella 
morte il peccatore ci è dato conoscere^ in questa ' 
risurrezione il giusto. Fermiamo adunque i nostri 
{>ensiei'i sulla doppia condizione del peccatore e del 
giusto ^ sicché meditando la enormità della colpa sen- 
tiamo viemeglio il pi’Czzo della grazia, e con l’ac- 
quisto della grazia possiamo un giorno salire alla 
gloria. 

La santità di Dio nell’universo diffusa splende. 
Tutte creature dall' intima residenza della divinità, 
che in loro abita e regna , santifìcate sono. Cielo, 
teira , mare di sua presenza è consecrato , è tem- 
pio della sua gloria. Perciò l’uomo peccando mac- 
chia e profana que’ luoghi tutti , dov ’egll reca la 
infezione delle sue colpe. Ma c’ù di più. Comecclic 
la santità di Dio informi di sé l’universo , non per- 
tanto si compiace meglio , e d'una guisa tutta par- 
ticolare abita in cielo e nel cuoi'e dell’ uomo. In 
cielo , come in suo trono , e nel cuore dcU’uomo, 
come in sacrario ^ in quello nella sua gloria , in que- 
sto per la sua grazia*, là, dove regna in mezzo ai 
ceri degli angeli , c qua , dove regna in mezzo alle 
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>irtudi. Im^xn'cioccliè il cuore cleU'uomo non altri- 
menti che il ciclo ha suoi lumi , sue proprie iii- 
iluenze \ ha movimento perpetuo , altezza , profou- 
dità impenetrabile ^ ed è immenso per foi*ma , che 
tutto il creato non è lauto a lar pieni i suoi dc- 
siderj. Per la qual cosa l’uom peccatore è un per- 
fido j un disleale, che viola il domestico ospizio di 
Dio , che s’avventa conti'o al suo ospite , che lungi 
ne lo discaccia , che del ricevuto segnalatissimo lic- 
iicfizio con empia ingratitudine lo rimerita. £ non 
sa()ctc adunque , grida l’Àpostolo , che voi siete il 
tempio di Dio , e che lo Spirito Santo abita in voi ? 
che i vostri corpi sono membra di Gesù Cristo , 
e che II {Kxcato macchiando la vostra carne , di- 
sonora fl corpo stesso del vostro Signore , c delle 
membra di lui fa membra, non ch’altro, di prosti- 
tuzione? Sebbene, che dissi? L’uomo in ^Mx-cando, 
anzi che a Dio, ofTende più veramente a sò stes- 
so ^ chè (piella immutabile essenza non può ricevere 
dalle costui malvagitadi onta o difetto. Mirate il 
sole. Tanl’ è l’altezza del suo foco c la piut:zza 
de’ suoi raggi , che nulla cosa non può corrompci-li 
nè macchiarli. No , le nostre colpe , a propriamente 
pai'lnrc , non aggiungono alla sovrana Maestà di Dio, 
impassibile nella sua natura , invulnerabile nella sua 
santità, inviolabile nella siia gloria. Noi non faccia- 
mo dis|x;tto a lui , dice Geremia , sibbene a noi stes- 
si , a coufusionc delle nostre facce. Siccome la ter- 
ra alzando nubi incouU'O al grande astro che la 
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j-iscliiara , non gli scema punto del suo splendore , 
ma sè ricopre di oscurità ^ medesimamente il jiec- 
catore temerario, resistendo pazzamente a Dio, non 
lia forza che contro di sò , ed a proprio danno 
imperversa. Cosi la face ardendo , consuma sè stes- 
sa. Chiunque pecca , dice l'Àpostolo , è ritenuto con 
le fuui del suo peccato , anzi è posto sotto al giogo 
del nemico maggiore che aver possiamo ^ giacché 
per esso di chiarità in tenebri» , di libertà in ser- 
vitudine trabocchiamo , di nobiltà in miseria e vil- 
tade. Così Tuom peccatore , di figliuolo , amico c 
sposo di Dio, si fa schiavo e prigione al principe 
delfabisso, airavvcrsario d'ogni bene. Si spoglia la 
stola della innocenza, rigetta i carismi della santi- 
ficazione , annidla , quant'è da lui , il prezzo infi- 
nito della redenzione, rimuizia al patto sempitomo 
della grazia , ripudia insensato il reame de' cieli , 
l'eredità de' beati , la immortalità della gloria, e per 
colmo di sventura si apparecchia un tesoro di col- 
Ici'a c di vendetta laggiù nel pianto della geenna. 
Ramo guasto c caduco, si stacca egli stesso dalla 
unità di quel tronco, da cui solo può tran-e ali- 
mento di vera vita e frutto di certa felicità. Oh 
come giace desolata ( cosi Geremia compiagnendo 
in figura Gerusalemme , dipigneva lo stato di un'a- 
nima pcccati'ice ) oh come giace desolata e diserta 
quella città , ch’era pur dianzi di popolo frequen- 
tis.sima ! Fatta è quasi vedova la signora delle gen- 
ti , la reina delle provincie sottoposta a tributo. 


Lil CONVEftSiUKS A DIO 


jN'iuuo de’ suoi più caiù , niuno è , die mova a re- 
fiirle conforto : gli amici stessi ne fecero amai'o di- 
leggio , c le si volsero contro acerbi nemici. Oh 
come ha pci’duto l’oro ! come Tottimo de’ colori si 
è tramutato ! come le pietre del santuario disjicrse 
fm-onoj c gittate in capo a tutte le piazze! Pian- 
gono intanto le vie di Sionne , disli’utte sono le 
porte, attcì’rati i propugnacoli 5 ella oppressa d'a- 
maritudine e d’ignominia ricoperta. Tratti schiavi 
i figliuoli suoi dinanzi alla fàccia del su^icrbo con- 
quistatore ^ i principali qua là raminglii , siccome 
greggia dal pascolo ributtata, i sacerdoti gementi, 
le vergini squallide , 1 vecchi prostrati , di cenere 
sparei e di cilicio costietti \ ogni cosa lutto , de- 
V astazionc , sterminio. Ed è questa adunque la bel- 
la figliuola di Sion , la città del Signore , la città 
»lcl jKU’fctto decoro, il gaudio di tutta la tcira? Con 
«jueste immagini il doloroso Profeta la condizione 
di un’anima peccatrice , de’ superiori doni spoglia- 
la , di tutte brutture guasta , a servitù crudelissima 
d’infernale tiranno sottoposta , lamentava c com- 
piagiieva. 

Adunque il peccato è nimico a Dio , perchè con- 
trario alla sua giustizia, nimico all’uomo stesso, per- 
chè nocevole al suo vero bene , nimico alla regola , 
ch'egli combatte , ed al soggetto pure ch’egli cor- 
rompe^ onde chi emula iniquità sente odio all’ani- 
ina sua , perchè il peccato ch'è stromcnto d’iniqua 
dilettazione in mano all uomo , si fa stromcnto i 
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giustissima punizione in mano a Dio. Vi apporrò, 
«lic'egli , le vostre abbomlnazioni , vi caricherò del 
j)cso delle vostre inicpiitadi. Perciò la colpa è un 
verme che rode l'anima e la consuma^ uno stivile 
che lascia mortai veleno nella ferita , una rad ice 
amara , dice Paolo , che germina frutti di morte. 
Conciossiachè il peccato rapisce all’uomo la vera fe- 
licità , che nella pace del cuore è posta , nciressere 
conforme al suo Fattore, come esempio all’esem- 
plare. Tante sono le inquietudini, le agitazioni , i 
sospetti, le diffidenze, le paure, i rimorsi, che lo 
pongono quasi a coltello , e fanno guerra intestina 
dentro da lui. 

Che se la scoraa.de’ sensi vi toglie mirare ad- 
dentro lo stato compassionevole di un’anima al pec- 
cato rendutasi schiava^ e voi dalla storia medesima 
de’ prodigi, che a redimerla furono adoperati, fa- 
tene meco un qualche ritratto. Nè io mi starò a 
richiamarvi tutta che fu la rigida disciplina di quel- 
le purgazioni e di que’ sacrifizj , che nella legge 
mosaica pi-cscritti furono al popolo circonciso , i la- 
vacri del corpo , le lustrazioni delle vesti , de' tetti , 
de’ campi , il sangue de’ tori e degli agnelli ver- 
sato ^ i quali riti potevano meglio a significare la 
colpa, che a rimondarne l’offesa coscienza: imma- 
gini ed espressioni figurative di» ben altro e mag- 
gior Sagriflzio, a cui solo era dato cancellare dal- 
l’anima tutte macchie , e rinnovare in Dio lo spi- 
rito e il cuore. Un guardo , un guardo solo al 
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Calviirio, alla Croce. O vista! O prodigio! O mi- 
stero incfrabile di carità ! £ noi siam osi di pur 
peccare ? Ma che dissi peccare ? Di vivere tripudiando 
in peccato? Di morire, non ch'altro, in peccato? 
L'essenziale giustizia, la indclTettibile santità, la ra- 
gione dciressere, la perpetuità della vita, l’eterni- 
tà della gloria, la gioja del cielo su quella Croce ! 
Tanta miseria! e tanta annichilazione! Sì crudi tor- 
menti! sì cruda morte! Un tale obbrobrio, un lal 
vilipendio per noi! E noi siam osi di pur peccare? 
E v’ha di quelli , che in faccia alla Croce , che 
sotto agli sgorghi di quel Sangue prezioso (ohimè! 
debbo dirlo? e Ga pur vero?), si danno in brac- 
cio alla colpa? O miseri! o cicchi che siamo noi! 
Se in quella Croce non vi è (atto di leggere la enor- 
mità e la bruttezza del vostro peccare, chiedetene 
adunque al sole, che preso di orrore nel più Gito 
meriggio s’ intenebra ^ chiedetelo al mare , che da 
imo a sommo tutto si agita e si rimescola ^ chie- 
detelo alla terra , che per improvviso tremuoto si 
agita e si conturba^ chiedetelo a' macigni delle ru- 
pi che a pietade si spctrano , ai corpi de’ trapas- 
sati .che sorgono dai monumenti , a tutta quant'è 
la natura che nello alzarsi di quella croce diè se- 
gni così manifesti del suo dolore. Tale e tanto prez- 
zo fu chiesto a riscoterei dalla colpa, tale e tanta è 
la sua gravezza , che nella eterna bilancia potè dare 
il tracollo alla morte d'un Dio. 

Se non che in questo giorno che i cieU e le terre 
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festeggiano la gloriosa risurrezione di Gesù Cristi', 
leviamo più tosto i concetti nostri alla vita , die 
procede dalla grazia. No, non è schiavo uscito di 
catena, che tanto dell’acquistata libertà si congra- 
tuli seco stesso^ non è malato, e dirò anzi, non 
è moribondo che tanto goda per guerigione di pre- 
sente conseguita , com’è beato nella sua contentezza 
il giusto , che abbia sciolto una volta i lacci , e 
spezzato i ceppi della colpa, sotto alla quale, come 
a posta d'iniquo tiranno, giaceva impedito ed op- 
presso. Nè io vorrò , che a me solo prestiate cre- 
denza , dove tanto è il peso d’una fidata testimo- 
nianza. InteiTOgate que’ vostri fratelli , che , dopo 
molti e molt’anni d’una vita per ogni guisa di colpe 
macchiata e guasta, lavarono final memte la propria 
coscienza nelle acque sacramentali , e a penitenza 
rcnduti ed a grazia riconciliati tornarono al Dio 
de’ loro cuori , al Dio delle loro speranze e della 
loro felicità. Interrogateli , prego , e sentirete no- 
velli spiriti che pigliarono , sentirete dolcc'zza di 
affetti , soavità di riposi , giubilo di contenti , che 
appresso gustai'ono^ e rifacendosi col pensiero alle 
inquietudini , alle amai’czze , ai contrasti , che in 
braccio alla colpa e nel fervore delle ebbrezze più 
ingorde , delle più smisurate dissipazioni a dm^a pro- 
va sperimentarono , vi diranno aflèrmando , che da 
morte a vita redenti furono e sono : tanto giova a 
nostra natura tornare all’ ordine ! tanto ella me- 
diante i doni della grazia abbellisce, e nobilita sè 
roL. IV. i4 
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m<'(l<>slraa ! Ah ! si : dal sepolcro della colpa ella 
ò risul ta a luce di vita. La pietra del monumento 
«; sconvolta , le bende funerali qua là disperse, l'or- 
l orc di quel silenzio , l’orrore di quelle tcnebi'c dis- 
sipalo ^ che vale a dire , scosso e ributtato il du- 
rissimo giogo di Satana , i mondani riguardi postcr- 
p;ati , le ragioni della carne e del sangue conculcale. 
E qual cosa mai potrà turbare il sereno della sua 
contentezza? Non le sventure, ch’elleno a detta del- 
l'Aposlolo , si convertono in bene a coloro , che 
secondo il divino proposito , chiamati .sono a san- 
tità : non i dolori , chè le passioni di questa vita , 
aggingne il medesimo Paolo , non sono condegne a 
quella gloria , che dcbb’esscrc in noi manifestata : 
non la potenza degli uomini , chè se oste mi fosse 
fatta , e mi sorgessero contro accampati mille ne- 
mici , canta il Salmista , non perciò temerei ; im- 
perciocché se Dio è con noi, chi la potrà contro 
di noi? E nè tampoco i maligni spiriti dell’ahis.so ^ 
chè il forte armato di colaggiuso da un altro più 
forte di lui , siccome abbiam dal Vangelo , fu su- 
perato e vinto per sempre. Ah ! la vera felicità del 
giusto , chi può divisai’la ? Chi può degnamente ap- 
prezzare quella pace dell’anima che , non gustata , 
non è mai che s’intenda? E dove pure l’ingegno 
e l’arte io chiamassi , tuttavia non direi così , che 
altri per adeguato comprendimento immaginarla po- 
tesse. Ma fate una volta di pigliarne sperienza voi 
stessi , e gusterete allora com’ è dolce e soave il 
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Signore , com’è giocondo il suo spirito a que’ clic 
il diliggoiio ^ c il vostro cuore per tanti rivi s'em- 
pierà d'allegi-ezza , die di sè stesso farà letizia ^ c 
Tossa vosti'e, dice il Profeta , a simiglianza delTcrba 
gcriuineraiuio. Perchè Tanima del giunto è come uno 
specchio, ove Iddio si compiace di riflettere i rag- 
gi della sua divinità, e farvi brìllare la splendidez- 
za della sua gloria. Egli per Gesù Cristo è diven- 
tato nuova creatura , è ricco in seno alla povertà , 
nobile in mezzo alTabbiezione, attivo in braccio al 
riposo , forte e sano eziandio ne' languori e nelle 
infermitadi, nella solitudine non mai solo, trancpiil- 
lo del passato, del presente pago, sicuro dell'avve- 
nire^ perchè ha sempre in sua scoi'ta i veri beni 
della casa del Signoi'e , perchè fin da ora cittadi- 
no dd ciclo e de' celesti compagno. 


Se dunque la gloriosa risurrezione di Gesù Cri- 
sto è immagine della nostra nel tempo mediante 
la grazia, e pegno ddl’alti'a nd futuro secolo del- 
la gloria ^ ddi ! lacciam peccatori di tornai-e a con- 
versione , convertiti di perseverare nel santo pro- 
posito ^ acdocchè fatti membri di Gesù Cristo in 
questo corpo mortale, siamo pure dd suo trionfo 
partecipi , e del suo retaggio coeredi nella beata im- 
mortalità. E se noi per effetto della jienitenza e 
della giustificazione siamo con Cristo risuscitati dalla 
morte deUa colpa alla vita della gi’azia: cerchiamo 
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udunque le cose di sopra , ove Cristo è a sedere 
alia destra di Dio ^ pensiamo alle celesti , nè vo- 
gliamo impacciare in queste di sotto e corruttibili. 
Morti noi siamo , e dobbiam essere alle mortali co- 
se ^ la nostra vita debb'essei’e tutta con Cristo in 
Dio; e così, quando Cristo, ch’ù nostra vita, ap- 
parirà , e noi allora saliremo in gloria con esso 
lui. MortiGcbiamo adunque le nostre membra , che 
sono terrena cosa , superbia , avainzia , lussuria , igna- 
via , collera , invidia , gola ed altre , per le quali 
precipita l'ira di Dio sopra i Ggliuoli della disob- 
bedienza ; spogliamo l'uom vecchio e' suoi atti se- 
condo la carne; rivestiamo l'uom nuovo, secondo 
la immagine di lui che l'ebbe creato. Rivestiamo 
adunque , siccome eletti di Dio , viscere di miseri- 
cordia , bontà , modestia , sopportazione , pazienza , 
soprattutto carità, ch’è il vincolo della perfezione; 
rivestiamo Gesù Cristo : cora’è a dire , copriamo 
la nostra povertà co' suoi meriti , conformiamo la 
nosti'a alla sua vita, e checché facciamo in parole 
ed in opere, ogni cosa facciamo in suo nome, ren- 
dendo gvazie a Dio Padi'c per esso lui. 11 gi'an mi- 
stero del cristianesimo è tutto qui : chè Dio s'è 
fatto simile all'uomo , perchè debba l'uomo simi- 
gliarsi a lui. Ha voluto imitarci nella verità della 
nostra natura , pei-chè noi lo imitiamo nella san- 
tità della gi’azia : ha preso la nostra carme , per- 
chè itoi prendiamo il suo spirito , e diventiamo quasi 
dei per amoi'e di lui, che uomo s'è fatto per amor 
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nostro. CoiiGgurati dunque alla sua morte , perchù 
noi siamo cai-ne della sua cai'ne ed ossa delle sue 
ossa , dice l'Àpostolo , noi saremo pailccipi della 
sua risurrezione. £d oh , noi felici , quando ci sar à 
dato, compiuti questi anni brevi di tentazione e d« 
prova, salire con Gesù Cristo alla beata Geiiisa- 
lemme ! Levate un tratto , levate gli occhi della fe- 
de , e per mezzo al velo allegorico del Profeta , 
quelPaugusta città , quella reggia del Dio della glo- 
ria contemplate. Per dodici porte a quella si en- 
tra : vi stanno a guardia dodici angeli , e sulle por- 
te sono scritti i nomi delle dodici Tribù d'Israello. 
Tre porte guardano Oliente , alti’ctlantc occiden- 
te ; a mezzogiorno tre sono volte , e tre non meno 
id settentrione. £ il muro altissimo della città sorge 
levato su dodici fondamenti , e su quelli per iscritto 
sono posti i nomi dei dodici Apostoli. Le porte an- 
eirelle di bianchissima perla costrutte , la piazza d'oro 
a guisa di cristallo trasparente. Nè tempio quivi non 
sorge ^ chò il Signore Iddio onnipotente e TAgnelIo 
I cinpiono tutta della loro santità. Nè v'ha mestieri 
di sole o di luna che ivi risplendano ^ conciossiachù 
la gloria di Dio ne la illumina , c l'Agnello è il suo 
luminare. Nulla d^immondo, d'abbominoso , di falso 
non entra a quelle soglie ^ ma coloro soltanto, i quali 
nel gran volume della vita descritti sono. Quivi è 
il tabernacolo di Dio cogli uomini^ ed egli abiterà 
con esso loro^ ed eglino saranno il suo popolo, egli 
il loro Dio ! £ tergerà dai loro occhi ogni lagiàma, 
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e la morte non sarà più, uè coitloglio, nè grido, 
nè travaglio^ ^>crchè le cose di prima saranno ornai 
trapassate. Cosi quel coiqx), che fu seminato in cor- 
ruzione, risorgerà incoiTuttihile ^ seminato in disono- 
re, sorgerà in gloria-, seminato in debolezza, leve- 
rassi in forza; seminato animale, si farà spirituale. 
Imperciocché, se portiamo cpiaggiù la immagiue dcl- 
l'uomo terreno , colassi porteremo la inmiagine del 
celeste. Ah ! chi mi scioglie dai lacci di questo car- 
cere mortale, dirò con TApostolo, chi mi dai-à le 
penne deU'aquila o della colomba, ch'io possa vo- 
larmene ratto ratto a quella santa cittadc? Su su 
alzatevi, o porte eternali^ c voi, o principi della glo- 
lia, deh! mi schiudete le soglie di quel regno sicui-o 
c gaudioso, die sazia ranimc di quel cilx), di che 
mai sempre ed ognora le asseta. £ tu , Somma c 
Trina Luce, che da' moi-tali concetti per modo ti levi, 
che nullo acume di vista, senza smai-rii-ue, non po- 
tria sop^xirtare la tua vù-tù ^ fammi deh ! fammi , 
prego, la lingua tanto potente, che solo una favilla 
del tuo splendore io valga lasciarne a questi devoti, 
che oggi mi ascoltano, e che d'acquistai-ti un gior- 
no, tua santa mercè, si affaticauo. Eccovi là nel 
profondo, nella chiara sussistenza dell'alto lume, tre 
giri come di tre colori e di solo un contenimento ^ 
e l'uno dall'alh'O a foggia d'b-ide riflesso da iride^ 
e il terzo che sembra foco di quinci e quindi spi- 
rare ugualmente. Quivi ogni bene dell'eocelso dei- 
forme regno s'inizia e si termina^ quivi è lo spocdiio 
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verace, che di sè fa pai'clio a tulle le cose: ve- 
rità sempre aulica e sempre nuova, senza nube che 
la ricopra, senza en'ore che la sfiguri, senza dvib- 
biczze che possano afHevolh'la. Questo il gran ma- 
re, donde movono e do\e mettono foce tutti i fiu- 
mi dell’ essere ^ questo il gran centi-o , dove tutti 
s'appuntano i raggi d’ogni virtù. Ecco dallato la mi- 
stica Rosa, in che l'etcì’no Verbo si fece carne, quella 
Rosa di che tutto s'infiora il bel giardino de’ cicli ^ 
Rosa ornala e fragiantc di tutte onestadi , nel cui 
viso ride una tale e tanta corruscazione di bellez- 
za, eh’ è giubilo delizioso agli ocelli di tutti i santi. 
Eccovi intorno intoino le Angclicbe Gerarchie, cia- 
scuna in più con distinta, i quali tutti hanno viso 
ed amore ad im segno , tutti sono tirati e tiinno 
verso Dio, la cui luce da sè riflettendo, si fasciano 
come d'im velo del suo fulgore. Di qua i Serafini 
con l'ali d'oro ^ di là i Cherubini con l'ali azzuim^ 
nubilissimi Spirili, che assistono più dappresso al so- 
glio di Dio. Vedete i Troni su bianche nuvole, e loro 
di seguito Pali'iarchi ed Apostoli, e con essi Cai'ita- 
de c Sapienza, doni del Santo Spii'Ilo , che fanno 
la beatitudine de’ pacifici. Appresso Virtudi con ce- 
late in capo e rubiconde ci'uci sull'arme, e con el- 
leno Fortezza e Pazienza, che guidano in ti'iunfu i 
Martiri, e fanno la beatitudine de’ perseguitali. Quindi 
le Potcsladi con camici indosso e vestimenti sacei'- 
dotali, « seco Intelletto e Prudenza che fanno la bea- 
titudine de’ tnausueti. Da un lato Dominazioni con 
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ili luauo vuluuil e spleiulmi in capo , che uicnansi 
dieb'u Pi*ofeti e Dultori, e eoa essi pure Sobrietade 
e Scienza, che fanno la beatitudine de' peniteuti ; 
dall'altro Principati con scetti'o in mano e corone 
iu fronte, c Consiglio e Giustizia allato, che fanno 
la bcatitudiue de' giusti, c de' misericordiosi. Mi- 
rate gli Ài'caugcli con bianche stole sul petto e ghir- 
lande di fiori in testa, e loro accanto Pietà e Tem- 
peranza, che fanno la beatitudine de' puii c de' con- 
tinenti. Addietro e sopra e innanzi innumerevole 
esercito d'Àugcli con le penne sparte c le facce di 
vivo foco, siccome rubini in oix) circoscritti, e con 
essi il Timore di Dio c la santa Umiltà, che fànno 
1.1 beatitudine de' poveri c de' pusilli. Gran Dio! 
che reggia 1 che corte ! che oi-dini d’ intelligenze ! 
che turbe di splendori , fulgorati di raggi ardentis- 
simi ! Volante plenitudine, che tutUi si meige e pro- 
fonda nel mirabile gurgite di quella luce iulellettuule 
piena d'amore, di quell'amore del vero bene pieii 
di letizia, di quella letizia, che ]>er altissima fiam- 
ma di sopraggaudio trascende ogni dolcezza. Che 
Iieati tnpudj ! Che osannar! di curo iu coro ! E tale 
si spande c per quell'aere luminoso corre una me- 
lodia, che ogni musica dolcezza di «juaggiù parreb- 
be rumor di nube, che tuoni squarciata. £ cauUinu 
la gloria di Lui, che gli innamora, e la bontà che 
gli fece cotanti. Pcidiè Dio è in tutti, c tutti in 
lui sono per quella virtù unitiva, che l'amante nel- 
rumatu trasforma. Egli il lume che li rischiara, la 


Digitìzfd by Google 



PER LO GlOn.SO DI PASQUA. 1 lÓ 

gloria che li circonda, la delizia che griimebbria, 
la vita che gii anima, la eternità che li perpetua. 
Ma che? La carne e il sangue non {K)ssouo eredi- 
tare il regno di Dio^ e tutti, grida l’Apostolo, gli 
increduli , i micidiali , i fornicatori , i maliziosi , i 
mendaci , saramio esclusi da quella città , e nello 
stagno di fuco e di zolfo ai'dente gittati , eh’ è la 
morte seconda. Poiché adunque nella gloriosa risur- 
rezione di Gesù Cristo apparve la gi'azia del nostro 
Salvatore ad insegnarci, che rinnegati i desiderj del , 
secolo operiamo di vivere temperati , giusti e pii , 
aspettando la venuta di quel gran giorno delle rive- 
lazioni^ e noi voltiamo i pensieri e gli affetti no- 
sti'i a quell’ ultimo termine della nostra vocazione. 
Che più da noi si ricerca ? che più si desidera ? 
Libera copia n’è data, aggiugne il medesimo Apo- 
stolo, di entrare al santuario del cielo per la vit- 
toria di Gesù Cristo e la virtù del suo Sangue ^ 
ch'egli Melchiscdccco della nuova alleanza, pontefice 
sommo nella casa di Dio, egli offre continuo un’ub- ‘ 
blaziune purissima e santa per noi, c sola valevole 
ad espiare le nostre colpe: egli nostro avvocato per 
accattarci gi-azia e l'emissione de’ peccati, mediatore 
potente, egli offre all'Eterno Padi'e i nostri voti, e 
ci aggiugne i suoi^ con le sue preghiere dà prezzo 
alle nostre orazioni, co’ suoi ringraziamenti alla nu- 
sti'a riconoscenza, co’ suoi dolori al nostro penti- 
mento, con le sue espiazioni alla nostra soddisfazio- 
ne. Rafforziamo adunque la nostra fede ^ accostiamoci 
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a lui con retta coscienza e moudu cuore ^ serbia- 
mo viva la professione della nostra speranza, certi 
della eterna fermezza delle promesse di Dio, il quale 
è fedele in osservarle. Sia questa admique la no- 
sti a Pasqua : purgai-c il vecchio fermento della ma- 
lizia c della netjuizia, e bauelicttare cogli azimi della 
sincerità e della verità; cliè tui'iia al medesimo, ri- 
soi’gei'e dal peccato alla gi-azia, e viver fedeli alla 
grazia , per quindi salire alla gloria. 
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Padboso è l'aspetto di morte, lugubre il suono dd 
bronzo che la compiagne, meste le cerimonie che 
l'accompagnano, tetra la rimembranza che all'ani- 
mo ne ricorre. Duro è lo scettro di morte, che tutto 
solve, attrita , consuma^ e la polve, non ch'altro, la 
polve medesima de' sepolcri al vento disperde. Ogni 
cosa invecchia, dice il Profeta, non altrimenti che 
l'erì» del prato^ e come foglia in albero verde, che 
altra spunta ed altra ne cade, similmente la gene- 
razione della carne e del sangue altra nasce ed 
altra si muore. Così tutte degli occhi le vane con- 
cupiscenze, così tutte superbie della vita ci passano 
ratto, a immagine pur di nave che solchi Tonde , 
o di saetta che fenda Paure, senza che neU'awn 
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o ncironda vestigio alcuno rimanga di lor tragitto. 
Passano i giorni nostri più veloci d'uom corridore, 
più veloci d’aquila, che s’avventi alia preda. Mano 
di morte li recide più tosto , che non ià il tessi- 
tore d‘un lembo della sua tela. Ah ! la vita fugge 
e vanisce al pari di un sogno. Tutti a quella creta 
ritorniamo, da cui fummo tratti^ e la fossa sepol- 
crale è la nostra casa , e il nostro letto nelle te- 
nebre è preparato. Dobbiamo tutti in putredine tra- 
mutarci, gridava Giobbe 5 tutti e voi stessi che al- 
zate a pompa monumenti, e titoli e fregi scolpite 
su quelle magniGche solitudini, quasi a rendere il 
trionfo della morte più glorioso, e i segni del no- 
stro nulla più manifesti e solenni, tutti dobbiamo, 
qual veste rosa dalle tignuolc, consunti essere e dis- 
fatti. Ma che? Sarà dunque una de’ giumenti e del- 
l’uomo la sorte ? E ugnale dell’uoo e degli altri la 
condizione? £ come quelli muo)ono, cosi morremo 
anche noi , e tutto avverrà che si spenga ad ui^ 
modo? E. sarà lo stesso del nostm spirito, com’è 
dell’acquft del mare, quando .soioltc e scialate in va- 
pori dileguano, o come vena di (lume , che un tratto, 
inaridisce e vicn meno? E cosi l’uomo, poiché s'ad- 
dormc in sul guanciale di morte , non (la che si 
svegli , che s'alzi mai più di quel sonno? Funesta 
dottrina, idea desolante, spaventevole annientamen-, 
to ! Se meni la scure a piè d’un albero^ pur la ra-^ 
dico nuovi rami germoglia , e di fronde novelle sL 
riconforta ^ c se la radice invecchia nel suolo , u. 
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nraor nella polve, alPodorc dclPacrpie pullula rivi- 
vendo, e mette le clùome nè più nè meno, siccome 
allora che fu piantato la prima volta. £ Puomo,^ 
reciso il suo stame, e fatto mido e consunto, non 
avverrà che risorga, che* spieghi Pale a vita novel- 
la? O uomo creato ad immagine e simiglianza del 
tuo Facitore, piglia consolazione. La materia cadrà 
cHsciulta , ma- lo spirito a Dior tornerà^ dal cui seno 
è venuto^ e così questa vita mortale farà passag- 
gio ad immortale esistenza. L'uomo adunque nasce a 
morii-e, perchè muore a rivivere; e quindi la morte 
è dissoluzione ad un atto c riniiovellamento del no- 
stro essere : ella ci fa conoscere la nostra miseria 
insieme e la nostra grandezza. Se troppo senti di 
te, ne deprime Porgoglio; se troppo ti lasci cade- 
re, ne rileva il coraggio. Ci*eatura spregevole in ve- 
ro, perchè finisci col tempo; stimabile assai, perchè 
varchi alla eternità. 

Quantunque volte io porto lo sguardo a quella 
ruota volubile di prosperità e d'infortunj, di pia- 
ceri c di dolori; a quella lotta incessante della ve- 
rità e dcdPerrorc, del vizio e della virtù; a quella 
torbida mescolanza di certezze e di dubbj, di timori 
e di speranze , che lo spirito e il cuore travaglia- 
no e rodono: a mano a mano e consumano ; al- 
trettante io sono condotto a stimare, che il viver 
nostro quaggiuso, anziché una esistenza^ debba più 
veramente chiamarsi una fugace instabilità , una 
miseria paurosa , ima scuola, di morte. Le cose 
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medesime che intorno d stanno, che il nostro rivere 
ajutano, come che sia^ pare die ona tal rerità ci 
rammentino di continoo, e la d mettano sotto agli 
occhi: le stelle del deb od soi^ere e tramontare, il 
giorno e la notte coU'altemo succedersi delb luce e 
deirombra, i fonti e i fiumi col gonfiare deironde 
e col dismarsi, i fiorì e Perbe col fuggitivo appa- 
rire della loro beUessa, le montagne e b rupi con 
la tremenda maestà ddb loro mine. Questa dun- 
que è la sentenza dd mondo, che tutto morrà di 
morte^ questo il gran termine, a coi menano lotte 
b vb della terra universa. Noi dunque a foggia di 
pellegrini entriamo, nascendo, a questo via^o non 
meno mcerto, che travaglioso, e nel mutar d’ogni 
passo, nel volgere d'ogni sguardo, d vediamo ca- 
dere a bto, dove i con^imti e gli ambi, dove i 
nemid e gli strani^ e come prato da falce mietuto, 

0 campo da dira grandine flageUato ogni parte b 
vb di nude salme ingombra, di lacere spoglie, tro- 
fei della morte. O morte! o morte! Tutto soccom- 
be, tutto sparisce dinanzi a te. Rimena il bel tem- 
po b primavera, e monti e valli si adomano di 
verdezza, e spirano dold b aure, e corrono limpidi 

1 rìvi, e il cielo di candido e di vermiglio s’iitco* 
lora: ogni animante si rìconsiglb d'amare; ogni cosa 
rinasce a vita, ritorna a giocondità. Piomba b mor- 
te, ed ecco il formosissimo aspetto del novo anno 
vi si toglie dinanzi agii occhi , e per tornare che 
facciano in loro corso le alterne stagioni , a voi 
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non fia ilato di assistere e prender parte a tante 
c sì vaghe magnificenze della natui'a. La società 
col volgere ed avvicendare perpetuo di mille svaria- 
ti e rinasceuti interessi, attii’a i vostià sguardi , ir- 
rita la vostra curiosità^ quindi provoca desideri , - 
suscita inquietudini , fomenta c sbriglia passioni. 
Voi siete con tutto l'animo, con tutte le forze in 
quel cam[K) delle avventure , in quel pelago delle 
fortune. Piomba la morte^ ed ecco la società, questo 
vario e gi*ande teatio, si chiude a’ vostri sguardi^ e 
ne manco un gi*anello di quella polve, in che sa- 
rete pur mo’ tramutati , non Zìa che si desti a que’ 
suoni romorosi di potenza e di gloria , che poi o 
dianzi mettev ano in tanto scompiglio i vostri ^>en- 
.sieri , ed allmnavano tanta fiamma ne’ vostri [k-uI. 
Una cai’a e concorde famiglia , un padre, un fia- 
tello , im figlio , una sposa vi stringono a sè l oi 
nodi più santi, con le più tenei-c e pmc afi’ezioni ^ 
palpita il vostro cuore a que' dolci nomi : voi vivete 
nel grembo amoroso delle loro sollecitudini, voi 
moltiplicate in essi la vostra csistcn/.a. Ltl ecco 
]>ioinba la morte, la inesorabile morte, e lutti 
questi legami spvv.za , e voi non udrete iieinmcno 
le grida pietose e i lai lameutcvoli de’ cari vosi ri,'* 
che avete lasciato , che invano vi chiamano, e vi 
ridomandano invano. O morte! o morte! Ben a 
i-agione chicunata fosti reiua dello spavento (*). 

(') Mor. rdlig. 
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Clic se dentro c fuori di nt)i leggiamo impressa 
<(uesla grande senteu/a: Oggi a me, domani a te; 
onde mai avviene, che gli uomini tanto nei beni, 
i|uanto nei mali della vita, {>ensino cosi poco, e 
dirò meglio , perdano al tutto la fruttuosa memoria 
della loro caducità ? A che mai tante fatiche , e 
del corpo e dell'animo logorai'si per imbandire più 
lauta la mensa , per giacere in letto più soffice , 
per lasciare più pingue a' nepotl la eredità ? E in- 
tanto passare i giorni nella inquietudine, e le notti 
in vigilia per le rose di un volto che già ti appas- 
siscono : ed alTruntar nimicizie, pericoli, traversie, 
per montare ad un’ altezza che sotto ai piedi ti 
crolla, e languir di corruccio e di stento pei' ag- 
giugnerc qualche dramma a quel cumulo che già 
ti vien meno ? O foi'se al tuo scendere nella fossa 
verranno teco a pomjia c a difesa le ricchezze , 
gli onori , i piaceri , i servi, i clienti , gli amici ? 

O r avere quaggiù satolla ogni brama ed empiuta 
ogni voglia, ti farà meno acerba quell' oscm-a ma- 
gione, 'dove a Ganco deH'emolo c del potente, del 
vile c del povero giacerai ’ E cosi ti'a i piaceri da 
un lato , co’ quali gli uomini di sollazzo intenti 
sono a passare la noja del tempo presente, c gli 
affari dall’ altro, con che gli uomini di negozio in- 
tendono a fabbricar la fortuna <lel tcinjx) futui'o 
tutta si s|icnde, si consuma la vita; nè pensiero 
alcuno si tien della morte. Ben è vero che l’ uo- 
mo ordinato all' azione , mestieri ha di fidare alla 
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«loinane , senza che disperata e inoperosa gli tor- 
nerebbe la esistenza : nel che si vuole ammirare 
una bella disposizione dell’ eterna bontà, che il fie- 
ro dinunziamento , e come 1’ aspetto spaventoso di 
un termine prossimo e certo darebbe a mina tutte 
le cose. Ma d’alti-a parte gittarsi dietro alle spalle 
e ributtar il pensiero del nostro fine è pazzo con- 
siglio di menti nella ubbriachezza del senso mise- 
ramente affogate. Perchè mal vive dii sempre si 
crede di vivere. 

Cora' arco di orizzonte che segna lontano ter- 
mine alla veduta degli occhi nostri ; tal è non me- 
no agli occhi del nostro spinto la idea della morte. 
Se noi procediamo tirando innanzi con la persona, 
r orizzonte del paro s’ indietra , e mostra sempre 
a lunga distanza dal punto, in che altri con Pala 
del guardo ne lo misura. Così noi guardiamo alla 
morte , come s’ ella si facesse da noi più lungi , 
quanto più le moviamo incontro, né mai di rag- 
gingnerla ci accadesse. Funesta illusione! Eppuie 
ogni atto , ogni istante ci ruba una porzione di 
vita : ogni passo che noi moviamo è grado a scen- 
dere nella tomba : ogni giorno per noi si muoi'c \ 
j^ierchè ogni punto che via ti-ascorre è ‘morte del 
primo stato. Il fiore degli anni appassito lauguc , 
le più vive passioni si attutano, i piaceri di mano 
ci fuggono per incostanza , o ci abbandonano p< r 
lassezza: le pompe c gli onori sono fochi nntt ni- 
ni, che appaiono un tratto , e poi dilegnano nelle 



MORTE 




U-ncbrc volg.n»cnl.di danno fallace vista 

allo -si^ttalorc. Così le si>c.-anzc cadono a vóto, J de- 
sideri fiaccano, le forze tutte abbassano , e la morte 
ocb-amata o non chiamata picchia, e picchia noumeno 

alla ca,«nna dell unnlc, che alla torre del grande Noi 
dimainLamo sempre nuovi giorni di vita 5 nè punto 
facciamo ragione, che quanU ne passano pii, e 
tanti meno a contare ci restano. Von-emmo prock r 
olire, nc mai toccare a quel fine, a cui, procc- 
«Icndo , foraa è che pure tocchiamo : giacché il 
tempo sembra donare, e ci toglie^ aggiugnei-e a’ 
nosUi giorni, e li scema. Ma quand’anche ti fosse 
dato contare la lunga età di quelle altissime querce 
sotto alle quali riposarono i nostri antenati, c che 
pure saranno cortesi d’omlira a’ posteri nostri; che 
cosa ti giova mai quel cumulo d’ anni, sopraggiuuto 
il termine della caniera? Perchè lutto che ha mi- 
sura , che ha fine, tutto è pur nulla. Oltre a die 
quanto s^wzio di tempo non corse , prima die tu 
ci fossi ? E quanto appresso nou volgerà , che tu 
non sarai ? Oh ! come è breve il punto da noi oc- 
cupato in questo abisso dei secoli ! E che fia dun- 
que rispetto alla etemitade? E non ^lei-lanto umana 
arroganza a tal segno vaneggia, che ti*ova di dm 
inoigogliarc , di che tuttavia confidarsi. Ma gira 
o folle, gira intorno lo sguardo, e dimmi: che vetli 
mai? Da pr tutto incertezza, miseria, con-uzionc 
e nulla. 

La (piai funesta dimenticanza del nostro fine ci 
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spoglia inoltre di conforto e di scudo ne’ fieri as- 
salti della tribolazione. Conciossia( bè, se all'animo 
nostro fosse viva e presente «piell’ ora estrema in 
che dà giù la cortina, e sparisce agli occhi nostri 
la vana iigiu’a di questo mondo , chi di noi o.se- 
icbbe per qualche storpio che ne intravvenga, l)e- 
stemmiare alla Provvidenza , e porre la bocca fin 
suso in ciclo ? Chi mcaladire il disagio , che ci ri- 
chiama a far senno ^ il dolore che n’ offre mezzo 
di penitenza e di purgazione ; le avversità , quali 
che siano , come quelle che ci disgustano della 
terra e ci mettono in cuore il desiderio del cielo ? 
O siamo forse in luogo di mansione e ili riposo, 
che tanto ci debba calere d' averci comorlo albergo, 
trattenimenti piacevoli , ogni cosa a diletto , a fa- 
stidio ninna? che tanto grave ci torni sopp>rtarc 
gli afTanni di questa misera vita, jMir cui si rinfre- 
sca la salutare memoria della nostra futiu*a rinno- 
vaziojie ? che tanto ne sia molesto con atti di i-c- 
ligiosa rassegnazione scontare i debiti molti della 
nostra fragilità , e prepararci un viatico di salute 
airuscire di questa valle del pianto? E non è forse 
la nostra vita , sino a che dimoriamo nel corpo , 
non è forse , grida l’Apostolo , un faticoso pelle- 
gi-inaggio lungi da Dio? O morte ! o morte ! La 
tua memoria è pur amara a quell’ uomo , che si 
gode tranquillo c agiato le molte sustanze, cui nullo 
accidente contrista, nulla disavventura jiercote , che 
ha presti ad ogni uopo argomenti a difesa ed a 
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suimpo. O morte ! o molle ! La tua sentenza è 
buona alPuomo indigente , qxissato , logoro dall'età, 
privo d'ajuti , inaridito delle speranze. 

Egli è dunque una misera vanità rivolgere afletti , 
cuix-, pensieri, e lutto fai*e , e tutto patire a solo 
fine di piantar dumic-iliu quaggiù , dove appena ci 
è dato l'uspizio. Deplorabile acciecamento il venire 
di molti e molt'anni intesscndo speranze, dove, sì 
labile e incerto è il giorno del nostro vivere! Cbè 
quale i pesci alFamo si pigliano , ed alla rete gli 
uccelli , così gli uomini sono colli dalKore fìmesta , 
la quale scocca sui loro capi non aspettata nel 
tcinjK) rio , quando la morte subita sopravviene. 
Laonde tale fi*a i giochi e i conviti , tal altro in 
mezzo agli onori ed ai plausi: questi nclPabbozza- 
rc di alcun disegno , quegli nell’ incarnarlo : tale nel 
coi’icarsi , e tale nel sorgere ; con la man sulla sti- 
va , con la penna sull’opera , in campo , in via , 
nel foro , nel tempio , quando mcn lo si attende , 
è mietuto da falce repentina. Ah! sì: deplorabile 
acciecamento, vivere immemori di quel temine , a 
cui la vita uon è altro che un mezzo ! E nondi- 
meno chi il crcdei'ebbe? Per questo appunto, che 
i gionii del nostro passaggio brevi ed incerti cor- 
rono ^ per questo appunto si von-ebbe ad un sorso 
tracannare la vita , e che peggio è , fame bevanda 
a brotale concupiscenza. Ohimè! Tutto cangia quag- 
giù , tutto si logora , tutto ha flne. Dio solo ri- 
mane lo stesso. Il torrcute de' secoli , che uomini 
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e rose Irasciiia seco , gli scorre diuanzi a’ piè del 
suo trono ^ c il fiacco mortale^ nell’atto medesimo 
eli’ è travolto dalla concntc, osa in passando in- 
sultare a ipiclla maestà e disfidarne la |>ossa (*). 
Breve c piena di iiojc è 1’ esistenza ( cosi parlano 
gli empi nel divino volume dell’Eeelesiastieu ), nè 
lice aspettar dalla morte verr i refrigei'io ^ nè altri 
mai di sotteiTa non fece ritorno a darci novelle di 
colaggiuso ^ jK'rcliè dal nulla generati siamo, e sa- 
remo appresso come non fossimo un giorno stati ^ 
se l’anima non è altro che un soffio , nè altro è 
la ragione salvo che una scintilla, spenta la quale, 
il nostro cori>u fia cenere, e lo spirito andi'anne 
in dileguo , come un’aere molle. Cosi passerà il vi- 
ver nostro, come l’ ombra di una nube che il ven- 
to sperde , o come nebbia che il sole dissipa e 
scioglie^ c ninno terrà memoria di noi c dell’opc- 
re nostre. Venite adunque, pigliamo gioja de’ be- 
ni presenti , gettiamei a sollazzo nelle creatm'e ^ cor- 
riajno , corriamo , finché n’è dato , al piacere. Co- 
roniamei di rose , prima che appassino \ vini pi'c- 
ziosi a gozzoviglia , unguenti e balsami a voluttà ^ 
che l’aprile del tempo via non ci fiigga senza 
mercede. Nè prato s’incontri, che la nostra li- 
bidine tema sfioi-are^ se questa è la nostra par- 
tita , la nostra sorte. Orsù adunque : ogni libito 
in nostra legge sia lecito a noi. Facciamo , se 

(*) .Massillon. 
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jjiova, di opprimere il povero, nè si rls|)cltl la ve- 
dova, nè alla canizie dell’età non s’abbia rl\ei‘cny.a. 
(^ual è più debole , serva ministro a' nostri diletti , 
alle nostre miix*. Togliamo di mezzo il giusto, per- 
eliè nimico all’opcre nostre^ e vediam pure se giun- 
ga in buon tempo il suo Dio , se giunga a ritor- 
eelo dalle mani. Cosi la bravano costoro, e si cre- 
rlono pure .sgararla , fatti stolti ed acciecali dalla 
]>i‘opria malizia. Sciagurati ! che ignorano gli arcani 
della Divinità , nè sperano il guiderdone della giu- 
.slizia , nè intendono come sia grande l’onore deU 
l'aninia giusta. Ab ! no , costoro non sanno , che 
Dio creava l’uomo inestermiuabile , e lo fece ad im- 
magine della sua immortalità. 

Ed infatti : a che mai portiamo In h'ontc segnalo 
<^ueslo lume del tuo volto, o Signore, questa bella 
corona d’onore e di gloria, per cui .soprasliamo alle 
()j)ere della tua mano, suggettatc a’ nostri piedi le ci>- 
■se tutte, gli uccelli dell’aria, le belve del campo, i 
jursci del mare? Forse per questo solo , che lutto 
.s’abbia da spegnere in una fossa , tutto ingojar dal- 
la tomba ? E si la vita conduirl alla morte , la luce 
dello spirito alle tencbi-e del nulla? E fia vero 
adunque , che d’una vile c caduca materia pren- 
dano fiamma le generose virtù , ed ajirano il vo- 
lo le intclh^ttuali sublimitadi? clic tutto inuoja un 
Ingegno , le cui opcic vivono e vivranno immor- 
tali ? che noi [>er molto e molto volgere d’anni 
gustiamo i frulli di sua virtù : ed egli sU’auiei’O in 
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l litio a' suoi benemeriti? E a che ciarliamo «l'oiiori , 
«li trionfi , (li palme ^ (piando per noi si rinunzia 
cosi di bel grado a tutta l’altezza de’ nostri desti- 
ni ? Perché siam cosi fieri d«dla schiatta , della pa- 
tria , della nazione , quando che ricusiamo di pi en- 
der parte alla gloria di tutta la umanitade , alla 
vera dignità di nostra natura? Ripugnano troppo 
a bassa cagione si alti efietti. E tu , cara potenza 
dell’anime amanti , clic le trasporti fuori di sé , 
( giaceliè l’anima , a cosi dire , è più dove ama , 
che dove informa ) che per distanza non scemi , 
che sopravvivi alle perdite, che nella notte mede- 
sima de’ sepolcri mtanticni accesa la fiaccola del de- 
siderio, sarai tu dnn(pic la ilhi ionc di un sogno? 
E intanto che l’attrazione de’ corpi regge il gi'an- 
(Vordinc, la sublime annonia delle terre e de' cie- 
li i la generosa attivazione degli animi verrà che in 
falso pcrcota , ed a nulla riesca ? Graviteranno egli- 
no , a così dire, gli uui verso degli altri, per di- 
lungarsi mai sempre , né raccostiirsi più mai ? E 
sarà posta una tanta disarmonia nella parte più 
bella e più nobile della creazione? Tenerezza con- 
jiigalc, amore materno , dolce amistà , che più adun- 
que vi rimane? Eccovi a un tratto nella vostra 
jattura vedovi ed orfani, delle migliori speranze di- 
scredati. Perché qual altro conforto s’avrebbero i 
mali nostri , dalla previdenza sjiesso accresciuti e 
dalla immaginazione esacerbati , se tolta ci fosse la 
s^icranza di un meglio avvenire ? O perchè noi di 
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lultp « iralure leviamo gli occhi ad un ciclo , clic 
punto nè poco non ci appartiene ? La condizione 
de’ bruti sai-ebbc al certo migliore assai, i quali al 
ventre obbedienti e proni a ten’a , non sono tur- 
bati mai dal futuro , nè ingombri da veruna tri- 
stezza di pcnsiei’i. E se null’allra fclicitade è dato 
s|verare all’uomo , fuorché temporale e terrena, pcr- 
chè mai gli è tolto di conseguirla? Onde avviene 
che le ricchezze lo inquietano , gli onori lo stan- 
cano , i piaceri lo nojano , le scienze lo irritano e 
lo confondono , la gloria medesima lo impaccia , 
nulla è tanto a far paga la immensità del suo cuo- 
re? Tutti gli esseri pure, tutti hanno pace, come 
che sia , tranquilli e contenti del posto , in che gli 
ha locati la Provvidenza. Tendono i gravi al cen- 
tro, alla circonferenza pirlati sono i leggieri, 'a 
fiamma al cielo s’ innalza , al suolo piomba la j)ie- 
tra , corrono i fiumi al mare, e Paura non meno 
che l'onda nell’equilibrio riposa : gli animali seguono 
i loro istinti al nido , alla tana , al bosco , al de- 
serto : tutte cose a que’ fini riescono a cui sono 
ordinate, in quelli si ac(piclano ed hanno il pro- 
prio compimento : e l’uomo solo , l’opera più su- 
blime della creazione , tormentato dalla .sete inestin- 
guibile di un meglio , che tanto piìi ne lo arde , 
fjuanto più vi si accosta ; l’uomo solo vedrà dclase 
le sue speranze, tronche a mezzo le sue tenden- 
ze , la sua perfezione impedita , la sua natura ol- 
traggiata? Saremo noi sempre ai primi passi della 
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^ nrilà , ai primi passi della virtù , senza clic uno 
stato futuro spieghi lo incominciare di questo pre- 
sente , e sì ne lo compia ? Saremo sempre in sul 
montare , senza mai aggiunger la cima ? E come 
adunque , se fatti siamo per solo vivere a’ sensi 
cd a tempo, come mai ha potuto allignare negli 
animi nostri cotesto grande pensiero , e dirò anzi, 
cotesto arcano presagimcnto della immortalità? Che 
nulla certo doveva essere più incomprcnsibile alla 
nostra estimativa^ anzi la idea dello infinito, se non 
fosse altrimenti una giusta e gloriosa speranza al- 
P anime nosti’e , sarebbe invece un crudele veleno 
alla nostra pace. Ma no: tutta quanPé la natura 
ci si offre come un pre*—lio a cose maggiori, come 
una magnifica promissioL beni avvenire. Quanto 
più Puomo dabbene si leva di sopra al malvagio , 
c tanto più egli sente e conosce dovervi essere una 
bontà, di tioppo gi*an lunga superiore a sé. E co- 
testo (piasi presentimento ed augurio d'un mondo 
migliore acquista più fede e certezza in Im', <pian- 
t’egli avanz.a meglio in perfezione. Se dùnque ab- 
bracciano i nostri sguardi la immensità deicidi, il 
nostro spirito la camera infinita de' secoli, la no- 
stra immaginazione le cose invisibili e sconosciute, 
Panima nostra tuttociò ch’è bello, ch’è grande; se 
i nostri doveri legati sono Con l'ordine dell’univer- 
so, i sentimenti del nostro cuore col |;iisogno d’a- 
mare e d’essere amati supremamente, la nostra prov- 
vedenza da un canto, e le noslie speranze dall’altro 
Fot, IV. iQ 


Digitized by Google 


83 


Li MOLTE 


con un lontano avveuli-e; se noi possiamo con Intte 
le forze del nostro essere levarci alla sublime con- 
templazione all' amore, non cb' altro, dclP altissimo 
Iddio, e in queireccclso fastigio di maestà, di gran- 
dezza , di gloria rlposai*e le nostre incpiietudinì , i 
nostri affetti ^ se tale e tanto possiamo, si dirà che 
slam fatti a morire la morte de'giumenti, a cader 
negli abissi del nulla? £ Dio medesimo adunque 
struggerà di sua mano quell’essere, ch’egli ebbe pur 
tanto de’suoi divini atti’ibuti privilegiato , e nel petto 
del quale ha impresso così profondo il desiderio del- 
r immortalità? E l’ultima prova della divina onni- 
potenza sarà dunque la nostra annichilazione? Ah! 
no: tutti che furono e sono i popoli della terra , 
tutti ad ima voce rispondono: Mai no. Volgiti ad 
orto e ad occaso, ad un polo ed all’ altro ^ inter- 
roga i quattro venti , ed avrai che dappertutto la 
memoria de’ maggiori è veneranda, religiosa l’osser- 
vanza delle tombe, il culto de’ templi e degli altari 
sacrosanto, i premj e i gastighi d’una vita avvenire 
temuti c sperati. £ cosi vuole giustizia a saldar le 
ragioni de'beni e de’mali, che troppo Inugualmente 
veillarao quaggiù dispensati, dove i buoni dolorano 
assai sovente nelle disgrazie e i malvagi tripudiano 
nelle prosperi tadi ^ a’ giusti avviene secondo l’ope- 
ra degli empi, ** questi secondo l’opera di quelli. 
£ di ciò stesso ne ronde testimonio la interna voce 
della coscienza, quella voce misteriosa e tromcnda, 
che tanta autorità non avrebbe dcutix) da noi , se 
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Ogni siia giurisdizione a' brevi giorni di questa vi- 
ta mortale rìsti'ctta fosse. Perchè se il fine del- 
l’ uomo è pari a quello del giumento , ond' è che 
il tigre divora la preda e s'addormenta, l'uom si 
fa micidiale e veglia ? E veglia angosciato così dalla 
inquietudine, come un re che si appai'ecchi alla bat- 
taglia? Ond'è, che fuggendo anzi da sè medesimo, 
cerca luoghi deserti , e la solitudine lo spaventa ? 
che vede nel bujo più fitto alzarsi vampe minac- 
ciose ^ che sente rumore, dov'altri silenzio; che ode 
voci proromper dal sangue, e parole scoppiar dalla 
picti'a ? Eh ! no , non giova mostrare lo intrepido 
e darsi del fiero. La coscienza non pertanto segue 
suo stile ; e quando meno tei pensi, la trovi assisa 
in quel ten’ibilc ti’ibunale , che Dio medesimo ha 
posto nel cuore dell'uomo, per intimarvi là entro i 
sovrani decreti della sua inevitabile giustizia. Per- 
di è a conchiudere: o l’uomo sopravvive alla tom- 
ba, o son vane le generose virtù, mendaci le alte 
dottrine, lalsa la ingenita voce degli interni rimor- 
dimenti, disperata la innocenza, trionfante e gloriosa 
la iniquità (*). 

Ma perchè , voi direte , perchè mai questa vita 
futura, di che tanto ci predica la Religione, per- 
chè mai è coperta di tale un velame, che non può 
fare sui nostri sensi una impressione conforme alla 
sua grandezza ed importanza? Al che rispondendo. 


(*) Ddgerando , Chateaubriand , eie. 
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io non dirò che l’eterno Signore in tutte sue opere 
Ita mescolato la luce alle tenebre, die la sua fae- 
eia è velata di nubi, che dapjiertutto ci danno in- 
contro viluppi, nodi c misteri^ ma dirò piuttosto, 
die la evidenza dello stato avvenire, dov’ella fosse 
a’ nostri sensi chiaramente sottO{iosta : che le glorie 
de' giusti da un canto, c le pene degli emp) dal- 
Taltio^ che la magnificenza e lo splendore de' regni 
celesti^ l'angosda e l'orrore de'stagni infernali, do- 
v'egliuo si aprissero manifesti al nostro sguai-do, e 
suonassero pure a'nostri orecdii , per soperchio di 
dllcacia darebbero a nulla tutte le cose di questa 
terra, siccome non degne adatto della nastra at- 
tenzione, e ci toiTcbbcro agli adari di cpicsto mon- 
do, ai travagli, agli studj, alle sjicranze, ai timori, 
alle prove, alle emulazioni, c quindi pure al me- 
rito delle virtudi. Perchè tutto da noi si guarde- 
rebbe con occhio , se non pure di sdegno , d’ in- 
diderenza^ ogni tentazione senza sforzo veruno sa- 
rebbe vinta ^ ogni terreno attaccamento di leggieri 
superato. Ché quale ap[x:tito mai potrebbe iiTom- 
pere c tener fermo , alla vista presente del cielo 
e dello inferno? Quindi nojo.sa la società, insipida 
la natura^ e jvatria e famiglia non avrebbero al certo 
maggior |wtenza in animi vólti sempre ed intenti 
ad ulti'a patria, ad altm famiglia. Tremendi gasti- 
ghi ed altissime ricompense Iddio Signore proposta 
(■ ebbe ^ ma gli uni e le altic secondo gli ordini 
della sua provvidenza collocali in osemn e lontano 
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prospetto. Egli Iia voluto che la persuasione della 
imoiortalità con le impressioni dc'seusi coulitistasse, 
la coscienza con le passioni, i presenti piaceri con 
la futura felicità. In questo aringo di tentazioni Tuoni 
leligioso ia prova di sè^ in questo campo di bat- 
taglie si acquista la corona ^ perchè in mezzo agli 
ostacoli che lo interesse presente ad ogni tratto gli 
oppone, si arma, si afforza, e mette in pieno lume 
la sua virtù. Cosi provato a mano a mano, e ri- 
purgato com’oro nella fornace, si fa degno di sa- 
lire, quasi per gradi, a miglior ordine di cose, ad 
imo stato più conforme all’ eccelsa e divina origùic 
sua. Pertanto la conoscenza, che noi abbiamo della 
' vita avvenire, comecché involta di oscurità, nondi- 
meno è impressa di tale un lume che senza troppo 
abbagliare soverchiando i nostri sensi , è tanto a 
persuadere i nostri animi. Se cotesta rivelazione fosso 
più debole e foscj non basterebbe a metterci in 
cuore il desiderio della immortalità. Se più chiara 
cd aperta fosse, ed ella ci terrebbe non meno allo 
occupazioni, agli uflìzj, alle opere meritorie di que- 
sta vita. Per un canto la virtù non sarebbe a suf- 
ficienza incoraggiata, per l’altro non tornerebbe pro- 
vata abbastanza. Nell’un caso tutte nostre afTczioni 
sarebbero depresse a questa terra, come a solo no- 
stro retaggio^ nell'alt ro sarebbe tronca ogni nostra 
attenenza cogli oggetti di quaggiuso, come sti'aiùcri 
in tutto alla nostra condizione. 

Tutti adunque risorgeremo. Lo argomenta la 



ragione illuminata dalla fede^ ccl detta la fede ispi- 
rata da Dìo. La ragione lo argomenta in tante ri- 
voluzioni della natura^ lo argomenta nel sole e ne- 
gli astri che smontano da un lato spegnendo qua- 
si la propria 'Gamma, e risorgono quinci dall'altro 
accendendo quasi di nova luce il proprio splendore. 
Lo ai*gomcuta nel vcimo , che ammorta le piante , 
ed elle rinascono al teui|>o nuovo : lo ai^omenta ne’ 
semi, i quali è forza che sepolti rimangano ad es- 
sere appresso vivìGcati^ tutti simboli naturali della 
nostra futm'a rìsurrezioue. Conciossiachè se tali ed 
alb'c cose a servigio deU'uomo ordinate risorgono, 
e come dunque avverrà eh' ei non abbia a risor- 
gere? Perchè la morte dissolve c tramuta sì^ non 
estìngue ed annienta. Del quale rinnovdlamcnto , 
secondo scrive Tertulliano, Iddio Signore impresse 
la verità nel gi'an libro della natura, avanti di con- 
segnarla negli ispirati volumi d<dle scritture. L'ha 
insegnata prima con la sua potenza, e quindi con 
la sua parola ^ e cosi per meglio disporci alla fede, 
cd in essa fermare i nostri intelletG, ha fatto dtdla 
natura il primo libro che cà mena alle istnizioui 
della profezia.' Gel detta la fede^ che se per un uo- 
mo entrò la morte nel mondo, giacché salario del 
peccato è la morte, e per un uomo altresì la ri- 
sunezione de' morti verrà che si adempia^ e come 
tutti in Adamo si muo)ono, e lutti in Cristo sa- 
remo viviGcati. Tutti come una sola messe , dice 
AgosUno, ci leveremo^ se già ikI grano principale 
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si è fatto il saggio. Si, mici cari, in un batter d'oc- 
cliio , allo squillare deirulUma tromba mutati rì- 
sorgcrcmo^ c quando il nostro corruttibile avrà ri- 
vestito incorruttibilità , e questo mortale immorta- 
lità^ allora non meno sarà compiuta la pai’ola che 
scritta si legge : O morte, o morte, ov’è il tuo dar- 
do? O sepolcro, ov’,è la tua vittoria? 

Adunque la vita presente non è altro che una 
pixìva ed una preparazione alla vita avvenire^ laon- 
de chi passa di questa all'alti'a vita, non iscende , 
ma sale. A quella pertanto dobbiamo volgere come 
a porto di sicurezza la nostra prora : .a quella Indi- 
rigerc il fermo de' nostri studj. Nè vogliam dire per- 
ciò, che altri non debba usai'é del mondo, nè ac- 
quistare, nè possedere, nè cm-a prendere delle cose 
al suo ben essere pertinenti^ ma giovai'scnc In guisa, 
che non cl ponga soverchio affetto, che non le abusi 
a danno della coscienza^ pcrcliè ci è forza lasciarle 
assai tosto, perchè la sembianza del mondo passa 
e^non dura. Senza che, quale stato o condizione di 
vita ci ha mai , dove T uom s'abbia pace , i-ipuso , 
contentamento ? L’elevatezza del posto ha di]>cn- 
denze ed inquietudini^ la bassezza dello stato luni- 
liazioni e dispregi^ capricci ed ingiustizie il mondi»; 
tristezze e noje la solitudine; il matrimonio storpi 
ed affanni: l’amicizia perfidie e perdite; la pietii eli.» 
medesima ripugnanze e disgusti; il corpo, se berne 
sta, ci combatte; se combattuto, ci contn’sta, e sì 
di continua battaglia ti'Ibola i giusti. Perchè ogni via 
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(li bronclii è sparsa, di spine irta: in tante mise- 
rie è tuf&ta la nostra vita. Chi sembra a vista più 
furtonato , ha segrete amarezze che Io trafiggono : 
le cure ingombrano i palagi , le cure assediano i 
troni. Felicità d't^ni parte si cei-ca, e d'ogni parte 
ne fii^c^ e tutto, ab! tutto d avvisa, che altrove 
è la patria del nostro bene. £ chi sarà pertanto 
che voglia porre le sue speranze e dar tutto Tani- 
mo a (peste basse e caduche fortune, dove ogni parte 
è incostanza, miseria, corruzione? Noi cerchiamo 
daddovero la morte, se null'altro desiderio d pugne 
che di mortali cose. Ci mettiamo per (pesta via sotto al 
giogo del tempo, che tutto guasta e consuma. Ah! levia- 
mo più alto i nostri pensieri, alziamo i nostri voti alla 
patria immortale, al grande ac<pisto del deio. Come 
mai tra gli allanni di cpicsto esilio, nella dura ser- 
vitù di (pesto viver fallace, come mai sulle rive di 
questa infedel Babilonia, ci faremo a cantare i can- 
tici dcirallegrezza ? Noi che piagnenti per la dolce 
memoria del cielo natale , di rpella patria felice , 
donde la colpa d dipai’tiva, sospese abbiamo le no- 
stre cetere assalici del dolore? Ah! tra le faud la 
lingua m’inaridisca, pima ch’io pei-da la tua ri- 
membranza, o celeste Sionne, prima che Tamarez- 
za del mio (»)rdoglio , per altra cagione che la 
speranza del tuo rivedeili, si disacerbi. Ch<; (pale il 
cervo è tratto da naturai desiderio alle chiare sor- 
genti, cosi l’anima mia di te si strugge, di te pos- 
sedere, 0 gran Dio. Questa , si , questa è la viva 
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ionie, di che il mio spirito asseta ed arde. E quando 
aduncpie sarà che fatto mi venga di giugnere al tuo 
cospetto, e nel lume della tua faccia, in quel lume 
pieno d’amore, bearmi di tutta consolazione? Pio- 
vonmi dì e notte lagrime amare dagli occhi, per- 
chè mi si dice : Il tuo Signore dov’è ? Nè mai que- 
ste voei all’orecchio mi suonano, ch’io d’ afflizione 
non vcuga meno. Sebbene , a che ti rattristi aninta 
mia ? perchè mi eontui’bi? Fa di sperare nel tuo 
Dio, ch'egli sarà mercede copio.sa alla tua confes- 
sione. Verrà ben presto quel giorno , in che sali- 
remo agli ammirabili tabernacoli della sua casa ^ e 
là tra voci di giubilo e di acclamazione, quali so- 
gliono a lieta mensa risonare tra’ convitati, saremo 
accolti nelle sue braccia , e fatti partecipi del suo 
regno. 

Non vogliate adunque , conchiuderò con l' Apo- 
stolo, a cagione di morte contristarvi. Conciossia- 
chè se crediam veramente, che Gesù Cristo sia morto 
e risorto , e tutti quelli che dormono in Gesù Cri- 
sto saranno medesimamente risuscitati. Il Signore 
stesso con voce di arcangelo, con tromba di Dio, 
scenderà dall’alto de’ cieli ^ c noi rapiti ad incon- 
trarlo fra le nubi, vivremo eterni con esso lui. Ma 
questo giorno vereà come ladro di notte : perciocché 
cpando i Ggliuoli delle tenebre diranno pace e 
securtà , allora di subito, come I dolori a donna 
ch’è sopra parto, piomberà sui loro capi la perdi- 
zione. Ma noi siamo , la dio mercè , figliuoli del 
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giorno c «Iella luce. Vcggliiamo aduuc^ue , e subrj 
siamo ^ e vestito Telmo della fede e Tusbergo della 
speranza, aspettiamo con santa Gducia il beato a>- 
veuimento di Gesù Cristo. Riforniamo di «£aell'olio 
che spreme la carità, rìfunuamo le nostre lampa- 
ne, e stiamo pi-onti al segnale della pai*tita^ che 
il nostiT) sposo battendo alla soglia , non ci trovi 
per avventiu*a sprovveduti alla cerca. Qual semente 
altri gitta , e tal Ihitto raccoglie. Chi semina in 
carne, mieterà di carne corruzione. Chi semina in 
ispirito , mieterà di spirito vita eterna. Quelli che 
rettamente e Ixmc operato, a risiuoczione di gloria 
si leveranno^ quelli che tortamente e male, a ri- 
suiTezioue di giudizio. Beati admujuc «X)loro, che 
muojono nel Signore! perchè la morte de' giusti è 
preziosa negli occhi suoi. Tempo è che riposino 
dalle fatiche. Le opere loro li seguii'auno. 
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T ASTI sono i bisogni , tante le imperfezioni e le 
miserie dell'uomo, e così debile il filo a cui s’at- 
tiene e per cui si ravvolge la nostra incerta e pas- 
saggicra esistenza, che non può bastantemente am- 
mirarsi la divina bontà , dal cui braccio amoro so 
tanti ajuti ci vennero e tanti conforti di religione. 
E (piello tra gli altri è degnissimo della nostra de- 
vota e filiale riconoscenza, che a sollevare Tumana 
bassezza, e cpiasi abbreviare la infinita distanza che 
dall'altissimo trono dell’Essere onnipotente al no- 
stro nulla è interposta, ci furono conceduti a be- 
nefica mediazione, pietosi soccorritori, angeliche o 
celesti nature, le quali accogliendo i voti e le preci 
deU’uom supplichevole , e recandoli suso ai taber- 
nacoli della santa Sionne, fanno d’intercedere a’no- 
stri errori, alle nostre necessità sovvenimento e per- 
dono. Laonde a coloro che le superne regioni con- 
templano, ajutati dall'occhio della fede, il trono di 
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Dio comparisce nell'alìp delle sfere ih liilLi gloria o 
maestà , circondato da mille cori di spirili angelici 
r d’anime beate, le quali mantengono questo grande 
commercio della terra col ciclo, dell’uomo con Dio, 
e sulla terra e sull’uomo impetrano e fanno pio- 
vere gli inesausti tesori delle eternali misericor(i«c. 
Perchè altri a piè di quel trono agitando turiboli 
«l'oro , ardono mirre ed incensi , e levano in pa- 
tere d’ oro unguenti e corone , che sono , a detta 
del Vangelista , le orazioni de’ fedeli 5 altri dispic- 
cano il volo da quelle altezze e scendono a questa 
valle che noi abitiamo ^ e chi d’ un raggio di luce 
s'involge, come di vestimento, e colla rapidità del 
baleno le immensità degli spazj trascorre \ c chi 
di un sottil nugoletto si adombra quasi di un velo, 
c tratta varcando le penne dei venti ^ e quei con 
le molli rugiade calano dolcemente ad irrorare gli 
affanni dell’ anime tribolate , e questi con placide 
pioggie a sciogliere in pianto le arsure de’cuori; e 
gli uni movono taciti nell’amico silenzio della notte 
ad ispirare soavità d’affetti , tenerezza^ di compun- 
zione \ e gli altri nel primo spuntar mIcII’ am'ora a 
destare il coraggio ne’ petti abbattuti , ed aprire il 
sereno all.; menti annebbiate ^ e tutti vengono e 
vanno di ciclo in terra, e di tcira in cielo, appor- 
tatori di. consolazione, messaggieri di pace, ministri 
ili carità. Ma di tante e sì degne nature, che al- 
Tumana miseria concesse in ajuto il Padre delle mi- 
sericordie, ninna si attempera così bene alla nosti'a 
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moi^lal condizione, alle infermità della carne e del 
sangue ; ninna è acconcia del paro a destar le spe- 
ranze, a cacciar i timori , a tergere le lagrime , a 
versare ne’ petti il balsamo della dolcezza e del con- 
forto, com’ è quella Donna che siede allato del trono 
altissimo , Reina degli angeli , Madre de’ peccaton*. 
Maravigllosa ineffabile provvidenza, che tra il nulla 
dell’uomo e la grandezza di Dio, fra la giustizia e 
la colpa, la punizione e la grazia ba voluto inter- 
jjorre una Donna, una Vergine, una Madre, cbec- 
chè in natm'a è più bello, più tenero, più toccante, 
che tutte affezioni di famiglia, che tutte memorie 
della infanzia, la più dolce pietà, l’amore più ca- 
sto, la più sentita riverenza , la più viva e sicura 
fidanza alle menti richiama ed ispira ne’ cuori. Il 
perché a dimostrarvi la grandezza degli obblighi , 
che abbiamo in questa parte alla religione, e i sen- 
timenti co’quali dobbiamo onorare, benedire e rin- 
graziare Maria, toccherò brevemente di Lei, come 
Vergine e come Madre, l’abbondanza della sua gra- 
zia, l’altezza della sua gloria, l’eccellenza della sua 
dignità , la sicurezza della sua pi'otczione. Santo 
Spirito Paraclcto , Spirito di castità e di pm'czza , 
che questa Donna fì-a tutte creature levasti aU’allu 
prodigio d’esserti sposa , immacolata ad un tempo 
e feconda, deh ! tu , lingua di foco , purga il mio 
labbro e monda il mio cuore , sicché nulla d’ ab- 
bietto, non che di profano. Il mio dire commaculi c 
scemi riverenza alle sue laudi. 

Fol. IV. 


«7 



DLLLE urni 


Mit 

E qui sulle prime lascio tla un calilo la nobiltà 
lidia stirpe del seme eletto di Daildc: lascio I fe- 
deli palrlaiTliI, I veggenti profeti, I giudici, I ca- 
jiilanl , I pontefici , I re, da' quali per lunglilsslnio 
ordine di tempi, quasi per via preparata da segni 
ilii fri e come a trionfo parala, discese Maria: e 
ciò mi sia tanto a dire , die non le caste Sarc , 
non le formose Raclieli, non le forti Giuditte, non 
le magnanime Esterri, non le fatidiche Anne, e nè 
qual altra ebbe vanto maggiore di santità fra le 
più celebrate della santa nazione: sì bene Maria fn 
scelta e ordinala da Dio medesimo ne’secoli eterni 
ad essergli primogenita delle creature, vaso di gra- 
zia, vaso di onore. Perch’egli, siccome è scritto, 
nell' operar che faceva quasi a trastullo i prodigj 
iiicffaliill della creazione, (piando a principio libra- 
va Tetcre, e piegava il grand’arco del fimiamento, 
(piando lanciava ne’ voti spazj il sole e la luna, e 
collocava gli astri ciascuno alla propria stazione , 
rivolgeva lo sguardo a Maria ^ che il vero Sole di 
giustizia doveva un giorno ammantarla della sua 
luce, c la luna a piedi farle sgabello, e corona al 
capo le stelle. Quando gittava i fondamenti della 
terra, rpiando gli abissi con certa legge circonval- 
lava, c numero e peso e misura a tutte cose po- 
nendo distribuiva , il suo sguardo di compiacenza 
riposava in Maria: ch’ella , secondo il mistico fa- 
vellar della Chiesa, doveva essere rii fior del Car- 
melo, il giglio della convalle, il ceda’O del Libano, 


Digilized by Google 


M MA!VU V£nClNC. 


il cipresso di Sion, la palma di Cades, l'ulivo spc- 
zloso de' campi, il platano lunghesso Tacque cre- 
sciuto, la mirra eletta, il cinnamomo odoi oso-, che 
vale a dire il colmo c il compendio d ogai bellez- 
za e d’ogni bontà. Sebbene, a dir vero, T umile 
oscurità nella quale in tutto il corso della sua vita 
nascose tante virtudi, è appunto la maggiore e hi 
più ammirabile delle sue doti: vita ignorata dagli 
uoiniui sì, ma benedetta ed ammirata dal cielo, che 
di tutte sue grazie, sopra ogn'altra creatura, Tebbe 
privilegiata. Esemplo ad ogni etade, ad ogni stato, 
e in particolai-e a quel sesso che devoto si a[q)clla ; 
esempio di vera perfezione ^ di quella \ o* dii'iui, che 
non è posta altrimenti in certe azioni strepitose e 
singolari, che tirano a sè gli applausi della gelile^ 
sì nel costante e giornaliei’o esercizio degli ulTizj co- 
muni della vita, nel fedele adempimento degli ob- 
blighi proprj alla condizione di ciiischeduno. Quindi 
è proceduta la santità di Maria, c quindi dobbia- 
mo ti'arla anche noi , che imitatori dobbiamo es- 
sere delle sue virtudi , e tra queste massimamente 
della sua modestia ed mniltà. A somiglianza di lim- 
pido c queto ruscello , che sebbene tra i greppi 
del monte, o ne’seiil della valle si asconda, nondi- 
meno segue traii(|uiIlo il suo corso , fiorisce d'er- 
be la sjKMula , irrora le penne al venticello romi- 
to^ie ne lo incresjja,. rende tributo d'umore alla 
Quanta che Jo protegge dell' omljra , consola il .si- 
lenzio e la solitudine dcUa campagna, e fa lieto il 
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j astore e la gi’cggia, che vengono in sulla sera lun- 
gliesso il margine a dissetarsi ed a riposare. Ma 
l'otesta eccellenza di Maria, nel doppio carallerc di 
vergine a un tempo e di madre, unico tra le donne, 
c sopra ogni umana ragione maraviglioso, vuol cs- 
.serc più attentamente considerato. 

Maria pertanto è vergine. E la vergine come 
quella che ticn dell' angelico, del sovrumano, in cui 
le gr'azie sono immacolate , la bellezza perfetUt , i 
scusi più vivacemente irradiati deiranima, e l'anima 
più chiaramente impressa del cielo ^ la vergine , io 
diceva., persuade i nostri cuori a dolcissima rivcrcn* 
za, e li move a soavissima ammirazione. Infatti ogni 
vera bellezza questo ha di proprio, clic s’avvolge 
quasi di un flammeo sacro di verginità ^ onde la 
maraviglia che ispira , è sentimento essenzialmente 
generoso, il quale ogni voglia meno che onesta ri- 
butta e spegne. La virginità si dipigne nel candore 
de' gigli c nel vermiglio delle rose: la vii^inità ne- 
gli astri del firmamento, nella luce del sole c della 
luna: la virginità ne’.spiriti celesti, ne' serafini e ne’ 
cherubini, ne’ troni e nelle dominazioni, ne’princi- 
|>ati e nelle potestadi: la virginità finalmente in Dio, 
che non paté adombramento rf'-siccnde, nò ti’amu- 
tazione o commischiameuto dr p-Vti) che vive solo 
di sò, beato, immortale, incon-u^ibile , perfettissi- 
mo. Virginitade è come una perpetua infanzia, un’ 
amabile gioventù', ed essa nelle feste solenni e nel- 
le ponq>c auguste di religione conduce j>er mano 
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garzoncelli innocenti e pure donzelle, quasi fiori odo- 
riferi della chiesa, porzione eletta della greggia di 
Gesù Cristo, e primi gli scorge dinanzi agli altari 
certo a placare gli sguai'di del sommo Signore, e 
ad impetrarne più facile il suo perdono. Virginitade è 
una cara libertà, una sublime \irlù che discioglie Io 
spirito dai lacci della carne, che didla terra distacela 
r anima , che ama il ritiro , il silenzio , la medita- 
zione , la preghiera , che vive di caste delizie , di 
amplessi, a cosi dire, spùnluali, anticipando quag- 
giuso la vita del cielo. Laonde se cara all'uomo ò 
la donna , rispettabile al certo è la vergine ^ se 
quella move ad affetto, questa ne ispira devozione^ 
c come quella a confidenza uc Invita, cosi questa 
ne piega a riverenza. O Maria di tutte le donne 
benedetta, pimissima e immacolata di tutte le ver- 
gini , sola vergine al mondo senza esempio ! Tu 
se' veramente la casta colomba dalle penne di ne- 
ve , che il sozzo cammino di questa valle , senza 
punto nè poco toccar dell’ imo, fendesti a volo, por- 
tata suso da quel disio tutto celeste, che al caldo 
battere delle tue ali crescea virtude. Tu se’ vera- 
cemente la rosa di Gerico ^ e ben può dirsi , che 
l’aria , l’acqua e la terra ad onorarti s'inchinano , 
quando che al purissimo olezzo de’ tuoi casti pro- 
fumi gli angeli stessi innamorano. Nè piede pro- 
fano già non ardisce di avvicinare al tuo cespo. 
Suggellata è la fonte che bagna le tue radici: as- 
siepato , chiuso è Torticello che ti alberga : ma la 
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fiT.granza c il lume clic spandi, oh ! quella fragranza 
e quel lume rallegra il ciclo, e imparadisa la terra. 
E certo la tua bellezza si trasmoda al tutto di là 
da noi , sicché per ingegno mortale non può mi- 
suraisi ^ e solo Iddio che tanta la fece , può tutta 
goderne la prodigiosa eccellenza. Tu se’ la Vergine 
saggia e del bel numero una delle prudenti , an/.i 
la prima, che con più chiara ed accesa lampa, ti 
facesti incontro al divino Sposo , a quel Sole di 
eterna giustizia che nascose in te la sua luce, ontle. 
il secolo pieno di errori folli ed oscuri si rassere- 
na. Se non che più mirabile ancora è colcsta Ver- 
gine, che destinata ad esser madre, non punto per- 
«lelt(!, nè macula o appaimamenlo qual che si fosse, 
non offese la sua pm'issima integrità, somigliante a 
quel rovo , siccome canta la Chiesa , il quale ap- 
paiavo là nel deserto a Mosè, che tutto di fiamme 
ardeva, uè perciò nullamCUtc si consumava. 

Maria è maih'c. E voi perdonale. Angeli del cielo, 
spiriti sublimi di perfezione , se lodando e ammi- 
rando la Vergine , nulladimeno affermo essere più 
conforme e rispondente a nostra natura II pietoso ca- 
ratlero della maternità. E citi può mai dubitarne? 
Se Lutti di madre nati siamo , ed una madre ci 
portò nelle viscere ed allevonne alla poppa, e tra 
le braccia ne crebbe, e mille volte al petto ne strin- 
se, e mille volte di lagrime ne cos^Krse. E chi sa 
quante veglie e quanti afianni , e che impulsi di 
tenerezza , c che stvette di cuore non tollerava , 
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custoilc amorosa de' nostri giorni ? E che? Non è forse 
in aspetto di madre, che Taltissima provvidenza del- 
r increato Generatore ci viene rafligurata? Siccome 
({uclia che i molti figli guardando con pari affetto, 
Tuno in li’onte sei bacia, l’altro sci [)orta al seno, 
quale si ticn dallato, e quale si reca sulle ginoc- 
t:hia, e se parla o se tace, se ride o s’adira, è sem- 
pre amorosa ? E non è forse il medesimo Iddio, che a 
farei specchio di sua bontà, discende alla immagine 
d’una chioccia, la quale gridando cliiama e ricovera 
sotto aU’ale i piccoli nati? E non vediamo anche le 
belve feroci per materna carità spogliare i crudi petti, 
ed assalite un tratto da cacciatori , star sopra i fi- 
gli cou Tanimo incerto, fra l’ira che ne le sprona 
da un canto, e la pietà che le intenerisce daU'.alli’O? 
Ab ! dii non sa che cosa sia tcnci'ezza di affetto 
lo dimandi ad una madi'C. Lo dimandi o nell’ at- 
to che vegghia a studio della culla del figliuol suo, 
o nell’atto che in dolci ti'astulli lo svia, o quando 

10 cerca smanito, o in quella che ritrovato lo ac- 
coglie, o allora che fiei’O morbo lo prosti’a, o al- 
lora che a bella salute improvviso ritorna. Lo do- 
mandi a quel ventre che lo racchiuse, a quel seno 
che lo nudriva, a que’movimenti segreti d' immensa 
ineffabile carità , che ad ogni ora si svegliano in 
cuore ad una madre. Ben è diritto adunque , che 

11 saa'O, augusto, pietoso carattere della maternità 
in uomo clic nasce figlio imprima scusi ed afifetti 
di devozione , di gratitudine , di tenera insieme e 
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)i‘[K'ltosa coufiJanza. E che sarà pertanto degli ob- 
blighi nostri verso Maria, clie Madre ad un temi>o 
e Figliuola di Dio, umile ed alta più che creatura, 
nobilitò per modo la misera umanità , che il suo 
Fattore non isdcgnò di farsele sua fattuia? Mirate i 
cori degli angeli, tutti gli oixlini de' beati ; vedete se 
alcuno ci ha, che osi, non dico uguagliarsi, ma nè 
tampoco paiagonarsi a Maria. Non robbcdicnza de' 
patriarchi, la fedeltà de'profeti, lo zelo infaticabile 
degli apostoli, nè la costanza invincibile de'martiri, 
nè la penitenza perseverante de' confessori , nè la 
purezza inviolabile delle vergini , nè tante e tante 
guise di virtù, che la divina grazia in tutte le con- 
lUzioni degli eletti compartiva, nulla ci ha che pur 
dalla iunge avvicinarsi possa a Maria. Questa glo- 
riosa matcraità , quest'alleanza eterna ch'ella lia 
sU’elto con Dio, non sofU’e verun paragone (*). E 
|)cr essa, noi siamo tutti Ggliuoli suoi, ch'ella si è 
fatta nostra madie comune e nostra corredentrice 
iu Gesù Cripto. Ah! sì nostiti pietosa corredentri- 
ce ^ nè solamente per avere di Spirilo Santo im- 
macolata concetto , e quindi a*esciuto II Figliuolo 
di Dio, ed in esso i pensieri e gli afTelti deU'ani- 
ma santa raccolti sempre , e come a solo princi- 
pio dell’umana salute divutissimameule cousccrati ^ 
ma ^lerchè sull' altai'c del Golgota , a piè della 
croce , trapassata da strada acutissima di dolore , 

(*) Bossuet. 
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al sacrinzio di Gesù Cristo sè stessa associatulo , 
partecipava di quella passione e di quella morte, 
onde a noi fu renduta la vita. O mistero di gra- 
zia ! o sorgente a noi di speranza, di consolazio- 
ne , di salvezza ! Questa dunque è la placida nu- 
golctta che piovve il giusto, questa la vei^ di lesse 
che pullulò il sospirato germoglio, la verga d’Aron - 
ne che verdeggiò fresca c Borente , quando l’ altre 
si giacquero inaridite^ questa è l’arca dei testamen- 
to che la manna di vita ci custodiva , 1’ arca del 
patto fra gli uomini e Dio conchiuso e fermato ^ 
(piesta il velo di Gedeone che la celeste rugiada 
accolse , il tabernacolo santo della vera sapienza , 
deir eterna giustizia, la torre eccelsa di Davide a 
cui pendono intorno mille, scudi, ar:nature de'forti-, 
funesta, a tutto recare in somma, la porta che dopo 
tanti e tant’anni di espcttazione alla redenta umanità 
si dischiuse, che a[>erse il ciclo dal suo lungo divieto. 

Ben ella dunque avea ragione di magnificai'e con 
tutta l'aniina il suo Signore , e d’ esultare con lo 
spirito nel suo Salvatore Iddio. Perch’egli guar- 
dando benigno all’umiltà di cotcsta ancella fe’ si 
che tutte dovessero le future generazioni gi'idarla 
l)cata. Potente è il braccio di lui, che si gi'an co- 
se operava in Maria, santo il suo nome, e le sue 
misericordie di progenie in progenie a’ suoi timo- 
rati si canteranno. Ch’egli ha sbalzato di seggio i 
superbi, e gli umili ha sollevato di terra: i poveri 
d'ogiii bene ha ricolmi, c i doviziosi ha rimandato 
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digiuni. Sis laude al gran Dio, che fedele in osser- 
vare le sue promissioni, le promissioni già fatte ad 
Abramo, e per esso alla sua discendenza, dalle vi- 
scei-e di Maria ci poi'geva l’Angelo del testamento, il 
Princi[)c della pace, il 'Padre del futuro secolo, il 
Consigliere, il Forte, l’Emmanuelc, il Re della gloria, 
l’Aspettato dalle genti, il Desiderio delle nazioni. 

Per Èva dunque caduti, per Maria rilevati sia- 
mo. Quella ne perdette a cagione di superbia, ne 
riscosse questa a merito di umiltà. Quella al ser- 
pente die’ fede e ne restò piagata di morso ama- 
rissimo^ questa ne lo schiacciò sotto ai piedi, e di 
tal guisa procacciò medicina alle’ nostre ferite. Quella 
madre di peccato e di pianto ^ questa di grazia c 
d'allcgi'ezza. E se per l’una fu tanto olti'aggiata la 
divina giustizia , che l’eterno Padre non ebbe ri- 
•sguardo all’Uuigcnito suo, c a morte di croce man- 
dato l’ebbe^ per l'altia fu meglio glorificata la di- 
V ina misericordia, in che Gesti Cristo ci Ixinedisse di 
tutte benedizioni, a figliuoli ci accolse , c compar- 
tecipi del suo regno ne fece. Così nostra natiu-a che 
fu j)cr Èva gittata in fondo d' ogni miseria , j,x;r 
Maria fu portata ad una eccellenza tutta nuova e 
tutta divina. Lei pertanto a mudo d’immagine fi- 
guravano c la prode Giuditta che allo infame Olo- 
fei'ne troncava il cajio, e la bella Estcrrc, che op- 
presse modesta l’altiero Ammano. Lei figurava quel- 
l’arca riparatrice, che in mezzo allo universale nau- 
lìivglo serbav a le speranze delle future gcucrazioui : 
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lei i[uclla nugola prodigiosa che guidava il popolo 
ebreo per le inospite arene del vasto deserto : lei 
finalmente quella soglia orientale del tempio, che in 
visione fu mostra al profeta Ezcchielle j e donde 
mosse a noi queirOricnte^ che fugò le lunghe tc- 
neOre della morte, e cl trasse al lume chiarissimo 
d’una vita sempiterna. Di tanto siam debitori a 
questa Donna, a (picsta Vergine, a questa Madre, 
fattasi a noi mediatrice in Gesù Cristo: mediatrice 
di grazia, di salute, di gloria. Sii dunque benedetta 
dalPaltissimo Iddio sopra, tutte le donne di questo 
mondo , benedetta dal Creatore del ciclo e della 
tciTa, il quale ti ha dato ridurre a nulla gli sforzi 
del uosti o avversario , dell’ iniquo , cnulele e non 
mai sazio avver.sario d’ogni bene. Egli ha reso il 
tuo nome sì grande, che la tua laude non parti - 
rassi mai più dalle bocche degli uomini^ i quali sa- 
ranno memori sempre della potenza del Signore 
c delle sue mai’aviglie in te operate a nostra re- 
denzione. 

Il perchè bene e sapientemente la rebgione ad 
onorare ci esorta, a benedire ed a ringraziare Ma- 
ria, di tutte le donne elettissima, immacolata di tutte 
le vergini, amorosissima di tutte le maib'i. E ce la 
mostra nell’alto de’ cieli dove il ciclo più limpido 
s' inzafljra , dentro una nuvola di fiori , che dalle 
mani angeliche salgono e scendono, con velo can- 
dido in testa, d'olivo cinta, e sotto verde amman- 
to vestita a colore di fiamma viva, e mille spiriti 
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intorno , ciascun di fulgore e d'ai'lc disllnlo , eia* 
scuno sull' ali pronto e in atti ossequioso a com- 
piere i cenni di quella purissima Oriafianuna : in- 
tanto che altri sull' arpe d'oro, modulale ad una 
armonia, rispetto alla quale sarebbe muta ogni no- 
stra dolcezza, cantano le sue laudi, e fanno brillare 
di nova letizia gli astri e le sfere. A lei pertanto 
curvate la fronte e il ginocchio piegate , figliuoli 
devoti, e sotto all'ombra del suo patrocinio fida- 
tamente ricoverate. Ch’ella è rifugio de' peccatori, 
consolazione degli afflitti, salute agli infermi^ ch'ella 
è tutta bontà, compassione, indulgenza, ch'ella è 
madre del bello amore, del timor casto, dell'umile 
conoscenza e della santa speranza. À lei , si , ri- 
volgete con piena fiducia le vostre preghiere, nar- 
ratele i vostri affanni , le piaghe del vostro cuon; 
apritele tutte quante , eh' ella non è meuo tutricc 
degli innocenti, che alleviatrice de' caduti, presta e 
parata sempre a disai’mare le collere dell'Àltissimo. 
Ed a qual altra mediazione farete ricorso mai , se 
da questa dolcissima mediatrice vi dilmigate? Ch'ella 
è detta ed è veramente stella del mare , propizia 
stella, che dii-ada le tenebre della nostra mortalità, 
i he fra le secche e gli scogli del nosti‘0 corso dub- 
bioso ci addita il porto, e a quello ne scorge ac- 
certatamente. Rompano pure i frengenti dell'onde, 
i rovesci del nembo trabocchino, l’oscurità e la pro- 
cella imperversi: chi tien fiso lo sguaitlo a quel 
lume, no non fia mai che perigli c sommerga. Perciò 
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iicU’ 01*8 che il (Icsiilcrio de’ naviganti si volge più 
tenero alla patria, agli amici, cui dissero addio ^ 
nell’ora che il riato<x;ar della squilla sembra pia- 
gnere il di che si muore, tutti si accolgono rive- 
renti a cantar l’ave delle lue laudi, e l’immenso 
oceano che intanto vanno solcando, i'a dolce e pro- 
fondo tenore a quelle supplici note. Nè v’ha ri- 
pida altezza di monte , nè cupo seno di bassa val- 
lea , nè sentiero per boschi devio e solingo , nè 
spiaggia per qiuuitunque romita , dove nou surga 
un qualche rustico altare, una qualche immagine sa- 
ci'a al tuo nome , conforto e indirizzo al faticato 
viandante, al [K'ilcgrino smarrito^ nè v’ha capanna 
o presepe, che dinanzi a quella imaginc col divino 
portalo nelle sue braccia , non arda una povera 
foce , nè a piè di quella non raccolga fìgliuoliui e 
nipoti a venerai’e la Madre pietosa de’ mesti , la 
Madre de’tapini c de’ pusilli. Te pertanto , signora 
e guardiana di questo popolo fedele, te inchiniamo 
rema del cielo , madre di misericordia , vita , dol- 
cezza e fidanza nostra. A te innalziamo le nostre 
suppliche , figliuoli d’ Èva raminghi ed esuli dalla 
patria^ a tc moviamo i nostri so.spiri in questa valle 
di lagrime, pellegrini del Signore. Deh! santa Ma- 
dre e Vergine inunacolata, se quantunque di bello 
e di amabile in donna è , se quantunque in crea- 
tura di nobile e di magnifico in Te una si acco- 
glie , a cui nuli’ alti'a fu simile, uè seconda ^ deh ! 
ti piaccia rivolgere a nostra mercede i tuoi sguai’di 
Fol. IV. i8 
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pietosi. Tu se’ piena di grazie, clic teco è il Si- 
gnore ^ tu benigna c clemente sei. Prega tu dunque 
e intercedi per noi comecché peccatori, pm* con- 
fratelli al tuo caro Gesù. Soccorri, chè ben ti è dato, 
a’miseri , conforta i pusillanimi, rinfranca i deboli, 
consola ì piagnenti. Del tuo velo purissimo e tutto 
gigli celesti fragi'antc ricopri la volgine pia , che il 
fiore di sua pudicizia ti fida in grembo. Del tuo 
manto stellato proteggi la sposa , che la sua ca- 
stità maritale ti reca in serbo: la vedova derelitta 
e l’orfano desolato , che alla tua maternità si ac- 
comandano, raccogli e difendi. Quale che a Te si 
dedica, c benedice al tuo nome, e ti saluta il mat- 
tino, il mezzogiorno, la sera, ricevi in tutela. Ah ! 
sì dall’alto de'cieli. dal sc^io della tua gloria spandi 
su questo popolo a te diletto i larghi tesori delle 
tue benedizioni. Impetrane la grazia de’ casti pen- 
sieri , de’ santi affetti , dell’ opere meritorie. Veglia, 
deh! veglia su tutte le nostre sorti, ed ora che sia- 
mo in viaggio, e quando saremo presso l’ultima di- 
pai'tita ^ che dopo averti onorata, benedetta e rin- 
graziata quaggiuso, ne sia dato lassù glorificarti per 
sempre, dove col Padre, col Figliuolo e collo Spi- 
rito Santo immacolata Sposa di quella Triade au- 
gusta, vivi e regui beata per tutti i secoli dc'secoli. 
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Ceheditk , o Signore , a tutti quelli che sono in 
dignità costituiti , acciò menare possiamo tranquilla 
vita in ogni pleiade^ se questo è buono ed accet- 
tevole nel vostro cospetto , il quale volete che tutti 
gli uomini si conducano alla conoscenza della vo- ' 
stra verità e siano salvi per essa. Benedite pertanto 
a^ Pastori de' popoli , o portino infida e stola , o 
portino scettro e corona^ perchè ministri d'un re- 
gno ch’è vostro , operaj nella vostra vigna , s’atten- 
gano fedeli al governo di quella mano che gli ebbe 
iimalzati per uflizio di reggere, e non per cupidi- 
gia di signoreggiare , per misericordia di provvedere , 
e non per superbia di principai'e (*). Benedite a’ 
loro soggetti , alla greggia commessa alle loro sol- 
lecitudini 5 cosicché per Io amore del giusto , e non 
per Io timore dello sdegno si rechino obbedienti a 
quelle potestadi che sono da voi ^ e nella santa 

(*) S. Agost. De Civ. Dei. 
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concordia delle umane e divine ragioni il bene pi’e- 
seute sia jx;gno e presagio del meglio avvenire. Con- 
cedete , o gran Dio , che scndo tutti figliuoli vo- 
sti'i , suggellati con lo Spirito Santo della promessa , 
il quale è atra della vostra eredità , c [>er cui sono 
fatti concittadini de’ Santi , edificati sopra il fonda- 
mento degli Apostoli c de’ Profeti, sulla pietra an- 
golai'e di Gesù Cristo , concedete che tutti di qual- 
che siasi stato e condizione, vivano in pace gli uni 
cogli altri siccome fi-atelli , nella speranza lieti , pa- 
zienti nell’afBizione , perseveranti nella preghiei*a , 
tutti membri l’uno dell’altro in un solo corpo , a 
glorificare d’una stessa bocca e d’un Ictbbro solo voi 
Padre comune e d'ogni bene datore. 

Ma con epudi pai-ole chiamerò la vostra bene- 
dizione su questo cielo e su questo suolo , dove pei* 
antichissima professione di apostolica fede , e per 
magnifici monumenti di religiosa pietà , cotanta è 
la gloria del vostro nome? Su questo cielo e su 
questo suolo , dove si chiara luce avete sparso , e 
venite ognora spargendo di tutte (pielle dottrine che 
intese a formare i crescenti ingegni al bello , al 
vero ed al retto , sono vivi ruscelli del vostro fon- 
te? A’ quali un si bel fiore di gioientù, con*cndo 
a dissetarsi, tutta piena, com’è, di spilliti genero- 
si , promette alla patria si lai'glii frutti di senno e 
di mano? Dove una eletta famiglia di leviti e di 
sacerdoti jier celebrata eccellenza di magisteri , e jx;r 
sagratissinii ordini di cherical disciplina vien crescendo 
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aironore del tempio , gelosa c indefessa cm'a del 
loro e nostro buon Padre , e novello decollo del 
suo venerando senato? Con che parole e con quali 
alTctti di gratitudine c di riverenza chiamerò la vo- 
stra benedizione su questa terra che me giovinetto 
ad ospizio raccolse , ed allevò alPamore de’ buoni 
studj , ed alla santa milizia del campo ecclesiastico 
ascrisse 5 e neU'ardua prova di questo evangelico 
ministei'O con pegni sì liberali, e tanti di rara in- 
dulgenza 'sostenne il mio animo trepidante, ed ag- 
giunse fiducia e lena alla mia voce? Perch’io nella 
giusta coscienza delle mie iiifermitadi io tremava , 
o Signore , non mi suonassero all’orecchio quelle 
vostre parole : Or chi se’ tu che presumi narrare le 
mie giustizie , c metti bocca nel testamento della 
mia santità ? Ma voi , o Signore , piegando l’animo , 
io «"edo , alle orazioni di questi fedeli che mi poi’- 
tai'ono in sulle braccia del loro amore ^ voi di co- 
tanta grazia degnato mi avete , che giunto al ter- 
mine della santa carriei-a m’avrei mestieri di lingua 
e favella d’ Angelo a riconoscere e a meritar degna- 
mente le vostre infinite misericordie. Con quali ac- 
centi e con quali afletti chiamerò la vostra bene- 
dizione su questa tcraa , dove l’ossa riposano di quel- 
l’ immortale , che oi namento sublime di queste scuole 
e gloria di tutta Italia, mi si fece ad im tempo e 
maestro ed amico ; nè pago di tanto , mi vestì le 
sue bende , mi locò nel suo seggio , e quasi suo 
nato , mi volle seco ne’ giorni estremi , e mi legò 

i8* 
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|)ati'imoniu <li singolare e vei'araente paterna lx:nc- 
volenza? Dove riposano le tue ossa, o lienemerito 
genitore , acerba c dolcissima ricordanza alle viscere 
d'un figliuolo , dalle cui labbra volesti accogliere i 
supremi conforti di religione, c chiudere nelle sue 
mani le stanche palpebre al sonno di morte? Ossa 
che furono alù ! troppo tosto raggiunte da quelle 
di un mio diletto fi'atello , e che saranno un altro 
dì mescolate e confuse con questa ccnei’c che ora 
mi veste ! Pei’ch’ io neU’atto di compiere il sacro 
uffizio dal zelantissimo Presule alla mia obbedienza 
fidato , non vi lascio no col mesto saluto di quel- 
Taddio con che si accomiatano gli animi affet- 
tuosi nel dilungarsi che fanno gli uni dagli altri : 
chè vostro io sono e sarò del cuore c della per- 
sona ^ e se tra voi mi è bello passare questo poco 
di vivere che mi avanza , e tra voi mi sai'à più 
soave quel raggio di sole che ultimo splenderà so- 
pra il mio capo. Sì , mici cari : in «jucsto suolo 
dove tante memorie di comuni piaceri e di cornimi 
dolori a voi mi legano^ in ipiolo suolo ch’io ba- 
gnai tante volte di lagrime e dolci cd ainai^: , m’a- 
vrò , Io spero , la terra più lieve ; e alcuno forse 
tli que’ che mi ascoltano verrà ne" giorni cssequiali 
a piangere sopra il mio frale , a pregarmi dal cielo 
eterna requie c luce perpetua. Allo scendci’c di quel 
pianto , al mesto soiuu'e di quelle preci palpiteran- 
no , quasi dissi , le mie ceneri : e lo spirito mio 
dalle vostre intei'ccssioni ajuUdo sentirà crescere il 
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volo alle penne del suo desiderio ; e purgate , vo- 
stra mercè , le reliquie de’ suoi trascorsi , verrà che 
s'alzi ( oh che spero ! ) aU'amplcsso di Dio. 

Fate adunque , o Signore , che la vostra bene- 
dizione , come pioggia su raso prato , o come ru- 
giada su arido campo , discenda su questa città , 
che mi è patria carissima di adozione. E voi cir- 
condatela con la vostra potente misericordia , e gli 
Angeli vostri ne guardino le sue mm-a così ch'ella 
fiorisca incolume nella salute, prospera negli averi, 
d’ ingegni e d'arti sempre feconda , amabile per bon- 
tà , magnanima per virtù , esempio di patria cari- 
tadc , esempio d’avita religione. Ah! sì: beneditela 
con le benedizioni del ciclo c della terra ^ c voi 
siatene l)cnedetto jx-r tutti i secoli de’ secoli. 
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I3enedite, o Signoi-c, alla vostra Chiesa, a quella 
ilivina S[K>sa che vi siete acquistata a prezzo, non 
ch’altro, del vostro Sangue^ beneditela nella unità 
«Ielle spirito e nel legame della pace, sicché tutto 
il coi’po scctjndo la varia misura de’ vostri doni ri- 
ceva accrescimento in ogni sua parte , in edifica- 
zione di carità. 

Beneditela in Lui che primo d’autorità, primo d'o- 
nore, poneste a Vicario in terra delle vostiv; giu- 
stizie e delle vostre misericordie. Pastore .supremo 
a pascere in imo gli agnelli e le agnclle , centix) 
nia.ssirao della cattolica comunione e pietra insov- 
verlibile del mistico edifizio, ch'è fondamento e co- 
lonna di verità. 

Beneditela, o Signore, nell’ amoroso Pontefice di 
questa città e di cotesta diocesi. Pontefice zelatore 
del rostro nome c della ingenua pietà maestro c 
custode, e rendetegli quella degna niei*cede, che io 
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per tanti benefizi , de’quali mi accuso a lai debi- 
tore, non basto a retribuirgli^ chò il ministero della 
vostra pai'ola, se ha potato dalle mie labbra, a così 
alto servigio per lui aperte e consecratc, non uscire 
del tutto sterile e vano, alla sua benignissima vo- 
cazione è da essere rifei’ito. 

Benedite alle Potestà della terra , che immagini 
sono e debbono essere della vostra paterna Prov- 
videnza a mantenere tra gli uomini le sante ragio- 
ni della giustizia e della equità. Benedite perciò al 
Sovrano Goreeggitore del vasto imperio, al quale vi è 
piaciuto nell'arcana sapienza de'vostri consigli, questa 
bella e nobile parte dciritalico suolo aggregare ^ be- 
nedite ai r^gitori delle provincie, agli ulfiziali del 
popolo, a tutti gli ordini del pubblico reggimento. 

E se gratitudine, devozione, amore, pictade, se 
un animo di sì cari sentimenti penetrato , se può 
dalla vostra infinita boutade impetrare compimento 
a' suoi voti, esaudimento alle sue preghiere : deh ! 
Voi, clementissimo , spargete su questa patria che 
m'accolse fiu da prìm'anni, e che appresso in ogni 
mia varietà di fortune mi fu sempre benevola ma- 
dre e generosa proleggitrice , su questa patria per 
antica l’inomanza di religiose c civili virtudi e per 
gloria insigne di lettere e d'arti specchiatissima^ 
spargete a larga mano le vostre benedizioni. Bene- 
dite in essa i padri e i figliuoli , i preeettori e i 
discepoli, i grandi e i pusilli, i servi e i padroni, 
tutte le classi c tutte le etadi. 
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Benedite infine a tutte le genti, al barbaro e al 
greco, allo seita e al romano, al cittadino e al fo< 
restiero, allo schiavo ed al libero, abbuoni e a'mal* 
vagì, agli amici ed ai nemid. 

Ma dove lascio la vostra casa de'poverelli rico- 
verati 7 Ah Signore ! consumate voi , pietosissimo , 
Topera troppo imperfetta del mio desiderio^ aprite 
voi, che solo bastate a dò, aprite la mano dei do- 
viziosi a perenne suilì'agio di cosi santa e benefica 
istituzione. 

' E voi, prediletti figliuoli del nostro buon Padre, 
che fa sua gloria d' essere nominato dalle miseri- 
cordie, voi, poverelli, orate in mio nome a lui, e 
supplicatelo caldamente a mercè delle mie colpe. 
Già r ctade mi si volge al dichino. Ohimè ! se la 
stanza fu vana, deh ! m'impetrate che la partenza 
almeno sia consdata di celesti benedizioni. 

E così la benedizione del Signore Iddio Onnipo- 
tente, del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo 
di.sccnda sopra di noi, e ci rimanga per sempre. 
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Iddio Signore, da cui procedono i santi desiderj, i 
retti consigli, le buone opere, deh ! concedete a’vo- 
stri servi quella pace che il secolo non può dare, 
acciocché i nostri cuori sieno sempre affezionati ai 
vosti-i comandamenti; c non avendo più nemici a 
temere, meniamo tranquilla vita nella beata espct- 
tazione del vostro regno. 

Benedite pertanto alla vostra Chiesa, di cui siete 
Guardiano e Santifìcatore; benedite agli ordini tutti 
della Chericale Milizia, agli unti del vostro crisma , 
ai dispensatori dei vostri misteri; perché sotto alla 
infallibile scorta della vosti'a dottrina e del vostro 
esempio, la parola e l’opera loro conduca il popolo 
cristiano per le vie non fallaci della salute. Bene- 
dite alle Podestà della ten*a ordinate c poste da 
voi a tutela dell’umana famiglia; e date loro, che 
immagini, come sono, della vostra paterna prov- 
videnza, così di quella ritraggano in ogni argomento 
di giustizia c di caritade, a procurai'e non meno il 
privato che il pubblico bene. 
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R(! immortale de'sccoli, Re sovrano delle nazioni, 
che in un medesimo spirito, ed in sola una volontà 
gli sparsi fedeli accogliete, deh ! vi piaccia, che in 
mezzo alla fugace instabilità delle cose di questo 
mondo, si attengano fermamente a voi, che salda 
colonna siete ed inespugnabile ròcca a tutti quelli 
che nel vostro adjutorio sperano c si confidano. 

Inchinate perciò , deh ! inchinate P orecchio alle 
preghiere di quei tribolati, che implorano a calde 
lagrime il vosti*o soccorso ^ e pcrchò siano adempiuti 
i loro voti , fate che di ciò solo vi preghino che 
meglio vi piace. 

Richiamale alla vera vita que' vostri figliuoli che 
giacciono tuttavia nella morte del peccato^ donate 
loro il vostro pei’dono , acciocché purificati d'ogni 
macchia ritornino al vostro servigio nella tranquil- 
lità d'una santa confidenza, nel giubilo della pietà. 

Iddio delle virtù, autore unico d'ogni bene, ren- 
deteci degni della vostra vocazione , compite i di- 
segni che ha formato la vostra bontà sopra di noi, 
perchè santi c immacolati nel vostro cospetto im- 
petriamo di crescere a laude sempre maggiore della 
vostra gloria. 

£ tutte queste benedizioni versatele, o Signore, 
a piena mano su questa città, su questo bucm po- 
polo, che si divoto c frequente ad ascoltar si con- 
dusse la vostra parola, e a farsi prò dei vostri eterni 
comandamenti. 

Vostra mercè, o Iddio della pace, vòstra mercede 
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in un suolo, dove poc'anzi ignave paludi contrista* 
vano Taria e scarsi abitanti sa per oscuro e mon* 
tano divo in disagiate magioni ricoveravano, surse 
ad tm tratto e crebbe e prosperò questa bella con- 
trada , d'uomini e di commerci lietissima, fiorentis- 
sima^ questa eletta contrada cui fanno specchio le 
onde, corona i monti, e il cielo stesso con bem'gno 
riguardo consola e rallegra^ perchè ogni parte ch'io 
volga l'occhio, mi danno incontro sontuosi edifizj e 
vie solenni e patenti piazze ^ e là ville e giardini 
ad utile e dolce delizia ^ e qua porti e canali e fol- 
tissima selva d'antenne e di vele, emporio dì traf- 
fichi e di ricchezze*, e dappertutto un agitarsi, un 
fervere, un mescolarsi di genti varie, d'ogni lingua, 
d'ogni abito, d'ogni nazione, che altri soli ed altre 
terre inviano come tributo a questa città ^ sicché il 
mare medesimo, quasi maravigliato di tanta sorte, ne 
bacia riverente la sponda , e sua novella reina la 
risaluta. Di tanto il Dio della pace, l’Àutor d'ogni 
bene vi faccia sempre contenti e lieti. Con questo 
augurio, con questa preghiera, che dall'intimo cuore 
sollevo al Cielo, con questa vi lascio ^ e qui stesso 
deponendo le sacre divise, con le quali, coperta la 
mia infermitade , annunziai per più anni la santa 
parola, pongo fine al grave esercizio delle mie qua- 
i-esimali predicazioni. Ahi ! questo fianco men fermo 
e questa chioma canuta mi avvisano essere tempo 
ornai , che del sudato aringo io mi cessi ^ che nel 
silenzio della ^ solitudine , nel devoto raccoglimento 
Voi. IF. IO 
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della coscienza , io faccia prova , comecché troppo 
tardi forse, di ripurgare il mio spirito c al grande 
passaggio apparecchiarlo , recando in opera e sug- 
gellando in me stesso quei divini insegnamenti, di 
che fui a tant’ altri evangelico porgitore. Romito colle 
m' accoglierà quind' innanzi tra le sue ombre , non 
dimentico mai della vostra indulgenza, della vostra 
generosità^ e sempre che mi avverrà di ascoltare le 
fauste novelle dciressere vostro, della vostra crescente 
prosperitadc, ne renderò vive grazie al Signore, e 
quantunque diviso della persona, ritornerò a voi col 
desiderio c con Panimo ^ e quella stessa benedizione 
vi chiamerò di lassuso, con la quale nel bacio Scinto 
di carità vi segno le fix)nti. 

La benedizione del Dio Oiuiipotcìitc, del Padif, 
del Figliuolo c dello Spirito Santo discenda sopra 
di voi, e con voi sempre rimanga. 
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Siate laudato sonprc, o altissimo Iddio, Padre del 
Signor Nostro Gesù Cristo, il quale ci ha bene- 
detti d'ogni benedizione spirittiale, acciocché siamo 
santi e immacolati nel suo cospetto ad incremento 
sempre maggiore della sua gloria, ed a compimento 
immortale delle nostre sjieranze. 

Date pertanto, che rimondati per la grazia d;:; 
Sacramenti pasquali, deponghiamo il recchio uomo 
della concupiscenza e vestiamo l'uomo nuovo della 
giustizia^ che non potendo sussistere senza di voi, 
meniamo vita in tutto conforme alla vostra santis- 
sima volontà ^ che scemato ne' cuori l'afleUo delle 
cose terrene , siamo fatti più degni di gustar le 
celesti, e che dopo aver sospirato quaggiuso ai beni 
del vosti-o regno , ne sia dato goderli eternamente 
lassù con voi, che siete la vera cd unica fonte di 
ogni felicità. 

Benedite, o Signore, questo popolo, questa città. 
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le sue case, le sue campagne, i suoi commercj, le sue 
derrate ^ e custodite in essa quella rara concordia 
d'animi, qucU'amoreTole fratellanza, quel santo amo- 
re di pati'ia, per cui sì bello e invidiato risuona il 
suo nome. 

Questo Tempio magnifico, con sì splendida pompa 
al vostro onore consecrato, dimanda, o Signore, la 
vostra benedizione ^ e con le palme innalzate al vo- 
stro Tabernacolo , la dimanda tra il vestibolo e 
Faltare il benefico e zelante Pastore di questa greg- 
giaj e seco il piissimo Clero eletta milizia e casta 
corona del Santuario^ ve la dimandano a capo chino 
ed a ginocchio piegato i cittadini devoti, e primo 
tra essi il provvidente Reggitor del Comune, e seco 
gli albi c Consiglieri e Ministri dell'una e dell'altra 
Magistratura ^ ve la dimandano col sorriso della in- 
nocenza sulle labbra, e la semplice e schietta pietà 
nel cuore le vergini pianticelle di questi patrj giar- 
dini (•), che vengono a prospero crescimento di ci- 
viltà e di religione ^ ve la dimandano col pianto 
sugli ocelli della riconoscenza in uno e della ras- 
segnazione gli infermi accolti nel pabio asilo del- 
l'ospitale misericordia^ e ve la dimandano pure le 
ossa dormienb de' trapassati, e la pia terra di tante 
lagrime bagnata e di tanti sospiri calda, la pia terra 
della mesta funerale campagna. 

(*) Si allude a due Collegi Convitli di educazione ma- 
sellile e fcinininile esistenti in questa Città. 
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Su dunque stendete, b Signore, quel braccio po- 
tente, che seminò il firmamento di stelle, d'isole il 
mare, d'erbe e d’animanti la terra \ stendetelo , o 
Signora nella vostra clemenza , e benedite questo 
buon Popolo , questa cara Città. Io levo in alto 
questo Segno dagli angeli riverito in cielo, temuto 
da' reprobi nell'abisso, questo sacro Vessillo della 
nostra salute. £ nel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo vi benedico. 


FINE DEL QUARTO VOLUME. 
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Zacchini Gerolamo, di Montagnaua. 

ZafiTaniai Giulio Cesare, I. R. ingegnere di Delegazio- 
ne in Mantova. 

ZafiQ-ani Carlo , professore nel collegio Gallio in 
Como. 

Zambonardì Prospero, parroco, di Provaglio. 

Zamboni Pasquale, di S. Vito. 

Zambusi Gio. Maria, di Cittadella. 

Zampare don Francesco, maestro della classe prima 
d'Umanità, in Portogruaro. 

Zampieri Clemente, I. R. commùs. distrettuale di Le- 
gnago. 

Zampieri Vincenzo, maestro in Vescovana. 

Zanadio dottor Antonio, di Venezia. 
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Zanardi Francesco, di Mantova, 

Zanardi don Pietro, parroco di Gas. di Treviso. 

Zannasari don Giuseppe, di Milano. 

Zanca D.° Pietro, arciprete di Zulzano. 

Zancon Isidoro^ studente in Padova. 

Zanderìgo P. Agostino^ di Padova. 

Zanella arciprete alla Moglia, di Gonzaga. 

Zanelli Francesco, di Milano, per esemplari a. 

Zanelli don Marco, maestro di belle lettere, di Fi- 
renzuola. 

Zannerio Domenico, R. impiegato al commiss, distret- 
tuale in S. Vito. , 

Zanetti Odoardo^ studente in legge^ di Piacenza. 

Zanghieri Giuseppe, librajo in Parma , per esempla- 
ri 13 . 

Zangrandi Luigi, di Piacenza. 

Zangrandi don Eugenio, canonico in S. Antonio A 
Piacenza. 

Zannier don Gio. Maria, maestro della classe seconda 
di umanità in Portogruaro. 

Zanini dottor Girolamo avvocato presso l’I. R. Pre- 
tura in Montagnana , per esemplari 4?. I nomi 
dei suoi signori Associati fìgurano nel presente 
Elenco. 

Zanini Faustino Giovita, prete di Carpenedolo. 

Zanini Francesco^ lettore di filosofia nel seminario di 
S. Abbondio in Como. 

Zanotti don Pietro, di Chisone. 

Zanrosso don Antonio, parroco di Cerealto. 
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Zannuzio don Giovanai^ parroco di Biancade prov. 
di Treviso. 

Zecchi Antonio , impiegato comunale in Carpene- 
dolo. 

Zecchini Ferdinando, I. R. commiss, distrettuale in 
Monta gnana. 

Zecchini don Pietro Bergautino, di Massa. 

Zecchini don Pietro, di Legnago. 

Zecchinis d.' Pietro Viviano, medico condotto in Spi- 
limbergo. 

Zennari don Jacopo, di Venezia. 

Zennaro don Santo, Cop.*, di Chioggia. 

Zennone prete Baldassare, d’Isorella. 

Zepola Domenico, di Mantova. 

Zerbinasi don Vincenzo, di Costa. 

Zezi don Pietro, parroco di S. Maria Segreta, in Mi- 
lano. 

Zini don Francesco, cappellano di Novate. 

Zocchi Alberti D." Pietro , arciprete abate vicario 
foraneo di Montecbiaro. 

Zoccolari D.' G. B., di S. Vito. 

Zoja Giuseppe, I. R. consigliere di Governo, in Mi- 
lano. 

Zoli don Vincenzo, di Guidizuolo. 

Zoppini Giuseppe, di Milapo. 

Zuanelli don Vito missionario in Gorizia. 

Zubani M. R. D.° Giuseppe Gaetano, proposto di S. 
Lorenzo in Brescia. 
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Zuccheri D.' Paolo, di S. Vito. 

Zucchi molto reverendo don Giuseppe , proposto 
d’Asto. 

Zugni nobile Giuseppe Vincenzo, di Venezia. 


( Dopo essersi chiuso il presente Elenco , essendosi iscritti 
altri associati, se ne darà in appositi supplimenti nei volumi 
successivi ). 
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